EDITORIALE

Direzione spirituale, pastorale vocazionale e vita della comunità cristiana

Riflessione conclusiva di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Vorrei iniziare questa mia riflessione conclusiva con uno splen​dido brano del documento dei nostri Vescovi Comunicare il van​gelo in un mondo che cambia. Lo riprendo dal n. 8 degli orienta​menti pastorali per il primo decennio degli anni duemila perché mi sembra che esprima assai bene i sentimenti di tutti noi che torniamo a casa dopo quest’esperienza ogni volta così ricca e arricchente del nostro Seminario.

Consapevoli del bisogno di senso dell’uomo d’oggi, teniamo “fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (Eb 12,2). Nel contempo, vogliamo custodire nella memoria e nei cuori come un bene prezioso i tesori di sapienza e i moniti accumulati negli oltre trent’anni trascorsi dal grande evento del Concilio. Tutto questo ci fa avvertire l’ur​genza di rinnovare e approfondire la nostra collaborazione alla missione di Cristo. L’amore di Cristo ci spinge ad annunciare la speranza a tutti i fratelli e le sorelle del nostro paese: Cristo è risorto, la morte è vinta, e vi sono ancora migliaia di uomini che accettano di morire per testimoniare la verità della risurrezione del Signore. Ora sta a noi metterci al servizio della missione dell’Inviato del Padre, assumendo la vocazione battesimale alla santità. Ci potranno accompa​gnare ed essere di stimolo le parole di John Henry Newman, che così amava rivolgersi in preghiera al Signore: 

“Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi; 

a risplendere fino ad essere luce per gli altri.

La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio.

Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri.

Fa’ che io ti lodi così, nel modo che tu più gradisci, 

risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me.

Da’ luce a loro e da’ luce a me; 

illumina loro insieme a me, attraverso di me. 

Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà.

Fa’ che io ti annunci non con le parole ma con l’esempio, 

con quella forza attraente, quell’influenza solidale che proviene da ciò che fac​cio, 

con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, 

e con la chiara pie​nezza dell’amore che il mio cuore nutre per te”.

A San Giovanni Rotondo

Avevamo concluso lo scorso anno con i nn. 46 e 30-31 della NMI. Riguardiamoli brevemente.

46. Questa prospettiva di comunione è strettamente legata alla capacità della comunità cristiana di fare spazio a tutti i doni dello Spirito. L’unità della Chiesa non è uniformità, ma integrazione organica delle legittime diversità. È la realtà di molte membra congiunte in un corpo solo, l’uni​co Corpo di Cristo (cfr. 1Cor 12,12). È necessario perciò che la Chiesa del terzo millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere co​scienza della propria attiva responsabilità nella vita ecclesiale. Accanto al ministero ordinato, altri ministeri, istituiti o semplicemente ricono​sciuti, possono fiorire a vantaggio di tutta la comunità, sostenendola nei suoi molteplici bisogni: dalla catechesi all’animazione liturgica, dall’edu​cazione dei giovani alle più varie espressioni della carità. Certamente un impegno generoso va posto – soprattutto con la preghiera insistente al padrone della messe (cfr. Mt 9,38) – per la promozione delle vocazioni al sacerdozio e di quelle di speciale consacrazione. È questo un problema di grande rilevanza per la vita della Chiesa in ogni parte del mondo. In certi Paesi di antica evangelizzazione, poi, esso si è fatto addirittura dram​matico a motivo del mutato contesto sociale e dell’inaridimento religio​so indotto dal consumismo e dal secolarismo. È necessario ed urgente impostare una vasta e capillare pastorale delle vocazioni, che raggiunga le parrocchie, i centri educativi, le famiglie, suscitando una più attenta riflessione sui valori essenziali della vita, che trovano la loro sintesi riso​lutiva nella risposta che ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio, specialmente quando questa sollecita la donazione totale di sé e delle proprie energie alla causa del Regno.

30. E in primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità. Non era forse questo il senso ultimo dell’indulgenza giubilare, quale grazia speciale offerta da Cristo perché la vita di ciascun battezzato potesse purificar​si e rinnovarsi profondamente?

31. Ricordare questa elementare verità, ponendola a fondamento della programmazione pastorale che ci vede impegnati all’inizio del nuovo millennio, potrebbe sembrare, di primo acchito, qualcosa di scarsa​mente operativo. Si può forse “programmare” la santità? Che cosa può significare questa parola, nella logica di un piano pastorale? In realtà, porre la programmazione pastorale nel segno della santità è una scelta gravida di conseguenze. Significa esprimere la convinzione che, se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inseri​mento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsen​so accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale. Chiedere a un catecumeno: “Vuoi ricevere il Battesimo?” significa al tempo stesso chiedergli: “Vuoi diventare santo?”. Significa porre sulla sua strada il radicalismo del discorso della Montagna: “Siate perfetti come è per​fetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48).

Nei mesi scorsi

Il 21giugno del 2001 un altro dono. “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”. Alcuni passaggi che ci collegano al cammino comune della chiesa italiana mi sembra importante coglierli nel n. 51 che vengo a leggere integralmente.

51. Ci pare opportuno chiedere per gli anni a venire un’attenzione par​ticolare ai giovani e alla famiglia. Questo è l’impegno che affidiamo e raccomandiamo alla comunità cristiana. Partiamo dai giovani, nei quali va riconosciuto “un talento che il Si​gnore ci ha messo nelle mani perché lo facciamo fruttificare”. Nei loro confronti le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore. È proprio a loro che vanno insegnati e trasmessi il gusto per la preghiera e per la liturgia, l’attenzione alla vita interiore e la capacità di leggere il mondo attraverso la riflessione e il dialogo con ogni persona che incontrano, a cominciare dai membri delle comunità cristiane. Le Giornate Mondiali della Gioventù ci hanno restituito molte speranze: abbiamo visto moltissimi giovani attirati dal Gesù e dal suo Vangelo. Già abbiamo sottolineato alcuni valori di cui il mondo mo​derno, talvolta con i giovani in prima fila, è portatore. Va detto però che ora abbiamo tutti una grande responsabilità: se non sapremo tra​smettere alle nuove generazioni l’amore per la vita interiore, per l’ascol​to perseverante della parola di Dio, per l’assiduità con il Signore nella preghiera, per una ordinata vita sacramentale nutrita di Eucaristia e Riconciliazione, per la capacità di “lavorare su se stessi” attraverso l’arte della lotta spirituale, rischieremo di non rispondere adeguata​mente a una sete di senso che pure si è manifestata. Non solo: se non sapremo trasmettere loro un’attenzione a tutto campo verso tutto ciò che è umano – la storia, le tradizioni culturali, religiose e artistiche del passato e del presente –, saremo corresponsabili dello smarrirsi del loro entusiasmo, dell’isterilirsi della loro ricerca di autenticità, dello svuotarsi del loro anelito alla vera libertà. Nel decennio scorso ci era​vamo volutamente soffermati sull’importanza del dare fiducia ai gio​vani, di favorirne l’inserimento nel volontariato, in tutto ciò che li aiu​ta a vivere il fine unico della vita cristiana, che è la carità. Rimane vero, peraltro, che per amare da persone adulte, mature e responsabili, bisogna saper assumere tutte le responsabilità della vita umana: studio, acquisizione di una professionalità, impegno nella comunità civile. Le esperienze forti possono tanto più giovare quanto più si coniugano con i cammini ordinari della vita, che consistono nell’operare scelte di cui poi si è responsabili. Occorre saper creare veri laboratori della fede, in cui i giovani crescano, si irrobustiscano nella vita spirituale e diventi​no capaci di testimoniare la Buona Notizia del Signore. Occorre impe​gnarsi perché scuola e università siano luoghi di piena umanizzazione aperta alla dimensione religiosa, sostenere i giovani perché vivano da protagonisti il delicato passaggio al mondo del lavoro, aiutare a dare senso e autenticità al loro tempo libero. Certamente le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore per i gio​vani. In questa direzione, avvertiamo la necessità di favorire un mag​giore coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quel​la vocazionale: il tema della vocazione è infatti del tutto centrale per la vita di un giovane. Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la “forma di vita” in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare energie e tesori preziosi. Per ciascuno, infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela del Si​gnore Gesù.

Torniamo alle nostre case

Mi sembra che questo seminario ci consegni alcune attenzioni indi​spensabili. Mi limiterò a tre.

La direzione spirituale nella pastorale ordinaria della comunità cristiana

Essa va pensata sempre di più patrimonio della comunità cristiana. Va pensata come esperienza singolare e formidabile di un babbo e di una mam​ma; di un catechista e di un educatore di oratorio… Essa è infatti azione educativa che sgorga dal modo con cui i nativi o i ministeriali educatori in seno al popolo di Dio comprendono che il loro servizio è finalizzato ad aiuta​re dei figli di Dio a diventare quello che sono. Ma certamente un ministero così impegnativo e delicato non si improvvisa. E noi ci poniamo a servizio di questi nostri fratelli e sorelle perché possano onorare il dono e la responsabi​lità che il Signore affida e chiede. Siamo noi che abbiamo il compito di af​fiancare e sostenere questo splendido ministero educativo e formativo.

La pastorale ordinaria della comunità cristiana come luogo della verifica della bontà del nostro servizio

La bontà del nostro servizio è chiamata a trovare sempre di più una veri​fica nella vita della comunità cristiana. La vita della comunità è in qualche modo il luogo nel quale si rende visibile quello che c’è in profondità nel cammino della persona guidata: come cresce il senso della Chiesa e del servi​zio ad essa e in essa? Come vive il servizio ai suoi fratelli? Se la direzione spirituale sta davvero sortendo gli effetti che il Signore si attende allora il cuore si manifesta sempre più conquistato dal cuore di Dio. Altrimenti è un inutile e forse dannoso palliativo per anime deboli e impaurite…

La pastorale vocazionale come necessario contesto globale per una direzione spirituale significativa e corretta

Se la direzione spirituale non è parte di un progetto organico, non si colloca all’interno di un cammino vocazionalmente significativo nella sua ferialità, se non è momento di un percorso che prevede una crescita in fami​glia, in parrocchia, nell’esperienza sacramentale e caritativa allora la direzio​ne spirituale può facilmente scivolare in un intimismo inconcludente. Quan​to più si chiede e si offre la guida per servire con maggior gioia, determina​zione e volontà il Signore tanto più essa tira fuori la sua straordinaria energia propria e caratteristica dell’accompagnamento personalizzato. La direzione spirituale sarà sempre di più preoccupazione di coloro che si interessano nelle nostre chiese di pastorale vocazionale. È inevitabile ed è una benedizione.

PRIMO CONTRIBUTO

Direzione spirituale e vocazione “sotto la Parola”

Riflessione introduttiva di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Il Seminario di formazione sulla Direzione Spirituale a servizio del​l’orientamento vocazionale (il XVII) del Centro Nazionale Vocazioni, è stato caratterizzato dal tema dell’accompagnamento vocazionale “sotto la Parola di Dio”. Centoventi i partecipanti, molto impegnati e attivi sia nei momenti di preghiera che nei lavori di gruppo. Qui il lavoro si è snodato su alcuni casi discussi insieme in cui apparivano alcune dinamiche tipiche del rapporto tra guida e persona in cammino, oppure la mancanza di ascolto in una coppia, o il discernimento vocazionale di giovani volontari.

Il filo che ha unito le relazioni fondamentali è stato l’ascolto. L’ascol​tare l’oggettività della Parola prima e più che le proprie interpretazioni (Lucio Cilia); il formarsi all’ascolto da parte della guida spirituale e anche del chia​mato (Gabriella Tripani e Nico dal Molin); il fare dell’ascolto della Parola l’inizio di un itinerario che conduce alla risposta piena alla vocazione (Amedeo Cencini). Anche la figura spirituale scelta quest’anno, Sant’Anto​nio da Padova, teologo, predicatore, maestro di vita spirituale, (Andrea Arvalli) ha dato un contributo alla comprensione del vivere in obbedienza alla Parola, visto il suo cammino vocazionale. Come nelle esperienze pre​cedenti, numerose sono state le indicazioni teologico-spirituali, pastorali e gli orientamenti pedagogici. Nell’introduzione ci siamo posti la domanda circa il senso dello stare sotto la Parola.

Cosa significa per un credente, per un chiamato, stare “sotto la Parola”?

Il luogo proprio di ogni cammino vocazionale “sotto la Parola” e del suo accompagnamento è senz’altro la Chiesa. Essa è però una comunità di fede, convocata dalla Parola (cfr. Atti degli Apostoli): ogni credente è gene​rato alla fede dall’annuncio del Vangelo e, come spiega Paolo nell’introdu​zione alla lettera ai Romani (1, 1-7), ciò avviene grazie alla vocazione spe​ciale di alcuni, gli apostoli, che sono servi della Parola. Paolo (vv. 1-2), per vocazione, è servo di Cristo Gesù e apostolo prescelto per annunziare il Vangelo di Dio: c’è un disegno della grazia di Dio (vocazio​ne) che previene ogni scelta umana e si manifesta e realizza attraverso l’an​nuncio del Vangelo. Come “all’inizio” la Parola potente di Dio aveva dato origine alla creazione, oggi essa chiama alcuni perché diventino i suoi missio​nari.

Il cuore dell’annuncio (vv. 3-4) è il Figlio di Dio, risuscitato dai morti e costituito Signore della nostra vita e della storia attraverso la potenza del​lo Spirito di santificazione. Paolo afferma (v. 5) di aver ricevuto la grazia dell’apostolato per otte​nere l’obbedienza alla fede: è il miracolo della Parola che converte e trasforma i cuori, le menti e le volontà piegandole al comandamento nuovo. Esso si compie oggi attraverso la missionarietà degli apostoli e di tutti gli altri inviati da loro costituiti. Senza la Parola annunciata non ci sarebbe la fede, né quella preghiera che invoca e ottiene la salvezza (Rm 10, 11-17). Essa è rivolta a tutte le genti senza distinzione tra giudeo e greco, uomo e donna, schiavo e libero… La fede come obbedienza è: ascoltare un altro credente, accogliere e fidarsi della Parola di salvezza, pregare pieni di gra​titudine (eucaristia), poi conformare la vita lasciandosi condurre dallo Spirito. È la sintesi di tutta la vita spirituale, ma anche di ogni cammino vocazionale! È questo il punto di incontro tra Parola e Vocazione.

I credenti sono definiti da Paolo (vv. 6-7) chiamati da Gesù Cristo, amati da Dio, santi per vocazione: la Parola suscitando la fede e la sequela personale di Gesù Cristo, fa scoprire a ciascuno la struttura vocazionale di fondo del​l’esistenza cristiana e inoltre illumina la fonte della capacità di rispondere nell’essere amati da Dio gratuitamente e per primo. Il cammino di santificazione, cammino vocazionale di tutti, è un dono e un mistero prima che un’opera da compiere. Questo popolo di chiamati, amati e santi, è la Chiesa: una comunione che parte dal Padre e dal Figlio suo e si estende. …Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi, … e la nostra gioia sia perfetta (1Gv 1, 1-4).

Nella comunione, a ciascuno però è data una grazia o carisma partico​lare secondo la misura voluta da Cristo: (Ef 4, 1-11) alcuni sono apostoli, profeti, evangelisti, pastori e maestri, e il loro compito è rendere idonei i fratelli (“i santi”) a compiere il ministero, cioè la grande missione della Chiesa: portare Cristo al mondo ed edificare il suo Corpo, nell’unità.

Spiritualità dell’ascolto e della risposta

Se la vocazione di tutti i cristiani è divenire santi e immacolati al cospet​to di Dio nella carità, essa si realizzerà solo se ciascuno si lascerà convertire e trasformare dalla Parola di Dio viva e vera. Parafrasando una affermazione che PDV 26 fa riguardo al presbitero, si può dire con certezza che ogni credente è chiamato ad essere ascoltatore, prima che annunciatore. “Per primo deve sviluppare una grande familiarità personale con la Parola di Dio: non gli basta conoscerne l’aspetto linguistico o esegetico, che pure è necessario; gli occorre accostare la Parola con cuore docile e orante, perché essa penetri a fondo nei suoi pensieri e sentimenti e generi in lui una mentalità nuova – ‘il pensiero di Cristo’  (1Cor 2, 16) - in modo che le sue parole, le sue scelte e i suoi atteggiamenti siano sempre più una trasparenza, un annuncio ed una testimonianza del Vangelo”. Solo “rima​nendo” nella Parola… diventerà perfetto discepolo del Signore, conoscerà la verità e sarà veramente libero, superando ogni condizionamento contrario od estraneo al Vangelo (Gv 8, 31-32). Egli deve essere il primo “credente” alla Parola, nella piena consapevolezza che le parole del suo ministero non sono “sue”, ma di Colui che lo ha mandato. Di questa Parola egli non è padrone: è servo. Di questa Parola egli non è unico possessore: è debitore nei riguardi del Popolo di Dio. Proprio perché evangelizza e perché possa evangelizzare, come la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di essere evangelizzato (Paolo VI, Evangelii nuntiandi, 15).

Il credente, secondo la vocazione ricevuta, è chiamato ad una specifica forma di “diaconia della Parola”, e sarà efficace nel suo apostolato o ministe​ro, a condizione che sia in stato di continuo ascolto e risposta. Ma quali sono gli atteggiamenti che trasformano il chiamato in un servo della Parola?

Il lasciarsi mandare dal Signore e dalla sua Chiesa e non fare il protago​nista; l’andare a tutti e non fare selezioni, preferenze, esclusioni, non solo con un annuncio generico, ma con una chiamata personalizzata; il cambiare il modo di pregare e di fare meditazione, portando al centro la lettura meditata e orante della Parola di Dio (lectio divina); il dedicare tempo e studio alla Parola, per convertirsi, per avere il “cuore che arde nel petto” , per condivi​derla, e solo dopo per predicare o dire la parola ispirata adatta alle situazioni di crisi. Avere un cuore “docile e orante”, non un cuore distratto e disperso dalle preoccupazioni e agitazioni della vita, fossero anche tante altre “diaconie” (Gesù a Marta: Lc 10,40); arrivare alla coerenza tra i criteri evangelici appresi e predicati e le scelte pastorali, relazionali, affettive, economiche, personali e comunitarie. Accogliere la purificazione e la correzione interiore che la Paro​la provoca, lasciandosi smascherare nei compromessi, nelle scuse, nelle resi​stenze, nelle pigrizie, nelle compensazioni nascoste. Accettare di non avere un potere sulla Parola, di essere solo segno e strumento dell’unico vero Mae​stro e fuggire la ricerca del potere, dell’esaltazione personale, dell’accentra​mento su di sé anche se per motivi “spirituali” o “educativi”; non spadroneggiare sul gregge affidato ma rimanere servi e debitori verso tutti. Confrontarsi con la grande tradizione della Chiesa (i Padri, la Liturgia, l’Orien​te, la Tradizione latina) e con il Magistero, per imparare e lasciarsi modellare e non per creare magisteri paralleli personali o di gruppo o di comunità, so​prattutto sulle questioni essenziali, ma anche come stile generale. Sviluppare tempi e atteggiamenti di ascolto e silenzio davanti non solo alla Parola, ma anche davanti ai fratelli, sia perché lo Spirito parla anche nelle loro coscienze, sia per annunciare parole appropriate ai problemi, alle ansie, alle lotte che effettivamente stanno vivendo. Rispettare e amare i più piccoli e non dare scandalo con un annuncio e una catechesi che non fa crescere nella comunio​ne con Dio, nella comunione ecclesiale piena, nella rettitudine morale, nella giustizia sociale. Non accontentarsi delle grandi predicazioni e delle catechesi di massa, ma dedicarsi anche all’accompagnamento personalizzato dei sin​goli e delle coppie; formarsi alle virtù umane della pazienza, dell’attesa, del rispetto dei tempi degli altri fratelli, della libertà dai legami affettivi impelaganti, e però impegnarsi con dedizione, con decisione e con passione per la loro vita cristiana. Non lasciare spegnere, e non soffocare negli altri, lo spirito profetico che, con l’età, le delusioni, i compromessi, le abitudini, i conformismi, i lega​mi con persone, i vincoli economici, le proprie scelte politiche, ecc., corre il rischio di non annunciare più l’eccedenza del Regno rispetto al mondo e di non denunciare i suoi criteri poco evangelici.

“Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi l’hai appreso e che fin dall’infanzia conosci le sacre Scrittu​re: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2 Tm 3, 14-16). “Elemento essenziale della formazione spirituale è la lettura meditata e orante della Parola di Dio (lectio divina), è l’ascolto umile e pieno d’amo​re di Colui che parla. È, infatti, nella luce e nella forza della Parola di Dio che può essere scoperta, compresa, amata e seguita la propria vocazione e compiuta la propria missione, al punto che l’intera esistenza trova il suo significato unitario e radicale nell’essere il termine della Parola di Dio che chiama l’uomo e il principio della parola dell’uomo che risponde a Dio” (PDV 47).

SECONDO CONTRIBUTO

Chiamati alla santità: Antonio e i santi della Parola

di Andrea Arvalli, ofm conv., Formatore e Docente di Spiritualità

ANDREA ARVALLI

Il titolo della relazione “S.Antonio ed i santi della Parola” pare sottin​tendere una classificazione della santità a partire da categorie desumi​bili da specifiche dimensioni della fede: ci sarebbero allora i santi della Parola, e quelli della carità, i santi educatori, ed i santi della preghiera, per non parlare dei santi penitenti, o dei santi pastori. Senza voler negare una certa utilità a queste classificazioni, che hanno il merito d’identificare con chiarezza l’ambito di vita cristiana maggiormente evidenziato da que​sto o quel santo, tuttavia non pare una via capace di dare i criteri di fondo necessari per una più matura teologia della santità cristiana.

Santità e Parola di Dio, un intreccio vitale

La santità cristiana, per quanto si presenti in una molteplicità sorpren​dente di forme ed espressioni, è nella sua più intima e sorgiva realtà sola​mente una, aderente com’è al mistero di Cristo. Non possiamo non rifarci qui alle fondamentali basi poste dal documento conciliare Lumen Gentium: il nucleo essenziale della santità cristiana non sta tanto in questa o quella virtù, ma nella piena conformazione a Cristo, di cui le singole virtù non sono che l’espressione. Santità significa pertanto assunzione di tutte le di​mensioni della fede cristiana, nella loro completezza ed integrità. Questo significa che non possiamo perdere la prospettiva olistica, cioè della totali​tà, od integralità: se aumenta la qualità della tua preghiera questo dovrebbe riflettersi in una migliore qualità della tua vita fraterna, se stai crescendo nella vita comunitaria, questo dovrebbe tradursi anche in un più serio impe​gno civile, storico e pubblico, e così via. In altre parole un’autentica crescita nella santità dovrebbe essere contrassegnata dalla maturazione contempora​nea di tutti gli aspetti della vita cristiana. In secondo luogo significa anche che studiare le varie manifestazioni della santità cristiana lungo la storia diventa veicolo non per apprendere questa o quella singola virtù, ma la totalità del mistero cristiano.

La teologia spirituale ha fornito un contributo qualificato alla chiarifi​cazione di questa problematica applicandosi in modo specifico alla rifles​sione sulla categoria di esperienza spirituale. Fondamentalmente essa viene descritta come sintesi nella vita del credente, della grazia della fede, o mo​mento soggettivo della fede, e la verità della fede, il “credendum”, il dato oggettivo della fede. Giovanni Moioli seppe dare contributi di grande luci​dità proprio sul tema dell’esperienza spirituale come incontro tra due polarità della fede: quella soggettiva e quella oggettiva. È infatti nell’incontro fra polarità oggettiva e soggettiva, che l’uomo viene costituito come credente. Come osserva Moioli: “La fede in se stessa non esiste, esiste invece il rap​porto tra l’uomo e la rivelazione, rapporto in base al quale l’uomo viene costituito come credente”1.

Stando così le cose la maturazione della fede sarà misurata dalla maturazione della relazione del credente con l’oggetto della fede, cioè col mistero pasquale. In ultima analisi la maturazione di fede si determina nella relazione del credente con la persona di Cristo Signore, crocifisso e Viven​te. Non si dà pertanto santità cristiana al di fuori d’un riferimento al mistero di Cristo nella sua integralità. Detto in altra maniera, sarebbe impensabile relativizzare o limitare il riferimento al mistero Cristo “ad alcuni aspetti”, quasi a voler circoscrivere l’adesione al dato rivelato, quasi che alcuni aspetti possano essere messi in qualche modo da parte. Gli esempi nella storia della spiritualità potrebbero essere numerosi, frequentemente accentuazioni unilaterali di questo o quell’aspetto della vita di fede hanno condotto a con​seguenze aberranti. È una tentazione che diventa tanto più pericolosa quan​to più pretende di fare a meno della mediazione della Parola, e dei sacra​menti della Chiesa.

Nella misura in cui la santità cristiana è profonda radicazione nel mi​stero pasquale allora tutti i santi sono “uguali”, poiché identico è il loro anelito ad immedesimarsi al medesimo mistero di Gesù Cristo. Tuttavia questo viene poi assunto in modalità soggettive che sono talvolta talmente diverse da concretizzarsi in fenomenologie esistenziali quasi opposte. Passiamo qui dal polo oggettivo, al polo soggettivo dell’esperienza della fede, in cui osserviamo l’illimitata varietà di modi in cui i credenti hanno personalizzato il medesimo contenuto di fede. L’oggetto della fede può in​fatti venire assunto, internalizzato, ed espresso secondo un numero illimita​to di modalità soggettive. Le spiritualità differiscono tra loro non tanto a livello dottrinale, quanto piuttosto nelle modalità di vivere il mistero della fede. Nel caso dei santi canonizzati poi troveremo una sorta di “genialità spirituale” capace d’interpretare spiritualmente un’epoca per un’intera ge​nerazione, o forse, nel caso di pochissimi santi, anche a livello universale. Questa “genialità spirituale” consiste nella capacità d’indicare alcune mo​dalità specifiche di fare sintesi del mistero cristiano, segnando una strada, uno stile di personalizzazione della fede. La varietà d’accenti, timbri ed intensità, modulata dalle variazioni storiche e culturali, fanno nascere le spiritualità storiche, le più riuscite delle quali sanno interpretare un’univer​salità talmente forte da divenire riferimento per intere generazioni attraver​so i secoli, e forse attraverso anche i confini religiosi…

Tutto questo discorso può apparire astratto e teorico, ma si collega in​vece, alla preoccupazione ermeneutica che ci consente di risalire fino a quei valori permanenti che anche oggi, ognuno di noi può ritrovare per crescere nella fede. In questa ricerca sarà importante tenere presenti i “nodi dinami​ci”2 dell’esperienza spirituale, cioè quegli aspetti utili a definire la qualità cristiana dell’esperienza. Essi potranno essere sviluppati secondo linee e proporzioni diverse, ma nell’insieme qualificano in modo imprescindibile un’esperienza spirituale come cristiana, e la loro analisi diventa criterio di valutazione della maturità di fede: il riferimento a Gesù Cristo crocifisso e risorto, il senso dell’essere peccatori e della grazia, il riferimento alla parola ed al sacramento, il senso della storicità paradossale dell’essere cristiano e dell’escatologia, il cristocentrismo nella visione di Dio e dell’uomo, l’inte​grazione della Chiesa.

Il rapporto con la Parola di Dio costituisce un “nodo dinamico” di grande rilievo. Esso si è espresso in molti modi, ma resta centrale perché è connes​so al riferimento a Gesù Cristo, e non possiamo parlare d’esperienza cristia​na se non in riferimento alla persona di Cristo. È vero che la santità cristia​na, particolarmente dopo la controriforma tridentina, non ha sempre cono​sciuto il riferimento diretto alla Parola di Dio. Non dobbiamo avere remore ad esprimere su questo un giudizio critico, e segnalare come questo abbia prodotto pericolose distorsioni nella stessa esperienza di fede. Il problema è articolato perché lungo i secoli vi furono molti modi di vivere il rapporto con la Parola di Dio: mediato dai grandi cicli pittorici, dalle devozioni, dal​le vite dei santi, dai pii esercizi, dalle forme catechistiche e via dicendo. È evidente però che più ci si allontana dalle fonti bibliche dirette, più aumenta il rischio d’una assimilazione parziale, frammentaria e deformata dello stes​so mistero pasquale. Un esempio tipico di questo può essere dato dalla diver​sa modalità di accostare la passione del Signore, e dal dolorismo che ne scaturisce. Quando il credente è guidato ad una contemplazione sempre più individuale, a staccarsi dalla liturgia, e attraverso la fantasia a rendersi pre​senti alla scena evangelica, si arriva così alla configuratio, la ricostruzione mentale, giungendo al compianto, all’imitazione ascetica, fino al dolore fisi​co volontario. Alla fine il patire per immedesimazione al Cristo sofferente diveniva “il punto di arrivo d’una beatitudine rovesciata”. La spiritualità fi​niva col trovare nel dolore il movente principale d’un progetto di perfezione, e cadeva così nel dolorismo, cioè in una teoria che attribuisce al dolore un ruolo centrale per la vita spirituale. Dico questo come esempio di distorsione dell’esperienza spirituale legata ad una separazione dal contatto vivo con la Parola evangelica, che porta ad un vangelo che è proprio il contrario del Vangelo… Alla luce di quanto abbiamo detto la domanda del nostro titolo diventa: come S.Antonio ha affrontato il nodo dinamico della relazione alla Parola di Dio nel suo cammino di fede?

La Parola di Dio in Francesco

Dopo le premesse fatte è evidente che la santità della Parola cui è utile confrontare Antonio sarà la santità francescana, a cui approda nella sua matu​rità giovanile, e nel cui ambito compirà la sua straordinaria parabola aposto​lica, oltre che ovviamente, la santità monastica nel cui contesto il giovane Antonio riceve la sua formazione. Uno dei segreti dell’originalità di Antonio sta proprio nell’essere emblematicamente sulla linea di confine fra la grande tradizione monastica, da cui deriva e di cui è straordinario erede, ed il nuovo orizzonte francescano degli ordini mendicanti, di cui diviene presto qualifi​cato interprete profetico, in un’epoca di grandi cambiamenti, per molti versi non dissimile alla nostra. Radicato nella tradizione monastica in cui ha rice​vuto la sua formazione, vigoroso germoglio della nuova pianta francescana.

Per comprendere il rapporto di Antonio con la Scrittura è necessario parlare anche della relazione che con essa ebbe Francesco. È evidente infat​ti che senza questa cornice fondamentale rischieremo un’interpretazione inevitabilmente riduttiva e parziale del modo di stare “sotto la Parola” che fu tipico di Antonio. Sul tema del rapporto di Francesco con la Parola vi  sono ovviamente molte pubblicazioni3, il mio scopo in questa relazione è solo aprire la finestra di qualche prospettiva.

La ricerca della comunione col Padre si è nutrita in Francesco d’un con​tatto assiduo e fedele dell’insegnamento del Signore, il santo evangelo fu per lui gioioso annuncio ascoltato: “Questo io voglio”. Era per lui una notizia emozionante che avveniva nel cuore, evento spirituale capace di rinnovare in lui la stessa esperienza sorgiva che fu dei Dodici. Come per tutti i cristiani, dopo che il Signore ed i suoi testimoni oculari hanno terminato la loro vicen​da storica, anche per Francesco l’ascolto e la predicazione del vangelo sono legati alla lettura della parola scritta. Anche per Francesco la lettura delle fragranti “parole del mio Signore” divenne scaturigine della sua esperienza di fede, spirituale e vocazionale. Tutta la sua esistenza sta sotto l’evento della parola scritta, ascoltata, letta, pregata, assimilata e mantenuta viva nella fede. Accogliendo questa parola Francesco non accoglieva solo dei contenuti men​tali, ma una relazione con Dio, da trasmettere ai fratelli. Pietra angolare della sua vita fu una lettura appassionata ed emozionata della pagina sacra, perno del suo agire sia personale che comunitario e fraterno. La sua fraternità era nutrita, illuminata, accompagnata da una Parola attraverso la quale l’amore, il calore, e la luce di Dio comunicavano soprattutto una relazione. Il suo inoltrarsi emozionato nel mistero del vangelo inizia a specificare un primo grande ambito di esperienza spirituale. È quello in cui Gesù Cristo, il Cristo della Pasqua, morto e risorto, diventa, attraverso la mediazione della parola, il riferimento assoluto del credente. Consiste in questo il “genio spirituale” di Francesco? In fondo la tradizione monastica precedente aveva costruito per secoli la propria vita di fede su questo modello. Dimorare, “stare nella casa” della Parola, era il programma del monaco che, mettendosi nella Paro​la, polo oggettivo esterno a sé, in realtà finiva col raccogliersi, trovare il proprio centro in essa. Come ed in quale contesto Francesco rinnovava que​sto secolare modello d’esperienza?

Iniziamo a scoprirlo osservando il suo non voler avere “altra regola al di fuori del Vangelo di Cristo”. Il suo approccio al vangelo, la sua evangelicità non sta negli aspetti ascetici radicali, ma in questo: non voler altra regola che il Vangelo. Già all’inizio del secolo dodicesimo S. Stefano di Muret, fondatore di Grandmont, aveva scritto di volere per sé solo la “regola delle regole”, il Vangelo di Cristo, la sola via lungo cui un cristiano può sperare di far parte di entrare nel Regno dei Cieli. A distanza di un secolo troviamo in Francesco il proposito, comune ai movimenti penitenziali laicali, di pren​dere con estrema serietà le parole stesse del testo sacro. Per Francesco non sono parole da interpretare in senso allegorico, ma indicazioni da mettere in atto con radicale immediatezza. Siamo vicini a quella miscela d’entusiasmo religioso e di letteralismo evangelico che non di rado produce pericolose de​rive fondamentaliste. Non è la via seguita dal francescanesimo, e come esso abbia evitato questo pericolo è problema cui è necessario rispondere.

Aiuta a farlo André Vauchez4 osservando come, nei suoi scritti France​sco da una parte inviti ad osservare la Regola “sine glossa”, dall’altra però non utilizzi mai le espressioni “alla lettera”, o “letteralmente”, come al con​trario faranno i suoi agiografi. Come mai? Il fatto è che Francesco si sforze​rà sempre di rimanere il più vicino possibile al testo, senza mai cadere però in un letteralismo arido. Il suo rifiuto della “glossa” è in realtà il rifiuto di tutto ciò che s’interponeva fra testo sacro e credente, facendo correre il rischio a quest’ultimo di scansare l’appello diretto del Vangelo al cuore. Così possiamo leggere il Testamento di Francesco ai nn. 38-39 (FF 130): “E a tutti i miei frati, chierici e laici, comando fermamente, per obbedienza, che non inseriscano spiegazioni nella Regola, e in queste parole dicendo: ‘Così si devono intendere’; ma come il Signore mi ha dato di dire e di scrivere spiritualmente e con purezza la Regola, e queste parole, così cer​cate di comprenderle spiritualmente, e senza commento, e di osservarle con sante opere sino alla fine”. D’altro canto, nella Ammonizione 7 (FF 156), Francesco utilizza per l’unica volta il termine “alla lettera”, leggiamo: “Sono uccisi dalla lettera i frati che non vogliono seguire lo spirito della Scrittura divina, ma piuttosto desiderano sapere le sole parole e spiegarle agli altri”.

In altre parole occorre per Francesco fare una lettura “sine glossa” ma non letterale. Come superare l’apparente contraddizione? La risposta ci viene tenendo presente come per l’uomo medievale il rapporto lettera-spirito, equi​valeva a quello materia-forma, pertanto la lettera serviva ad incarnare lo spirito, che essa stessa contiene. Così iniziamo a comprendere come ci pos​sa essere una lettera dalla quale si viene uccisi, ma anche una lettera da cui si può essere vivificati. Il rispetto letterale del testo della regola non era fina​lizzato ad un’osservanza puntigliosa, ma ad una più piena penetrazione del suo senso. Esprimeva insomma l’esigenza d’una coerenza personale, senza fermarsi alla lettera, per lasciarsi coinvolgere dal senso delle parole, ed impe​gnarsi a percorrere la via a cui esse aprivano (vedi l’uso del verbo “comincia​re”). Lo scopo della lettura della regola, era lo stesso del Vangelo: far coinci​dere l’interno con l’esterno, l’interiorità con i comportamenti, le parole con le scelte, per giungere ad una piena conformità al Cristo. Un’ulteriore annotazione ci aiuta in questo contesto, e cioè come Francesco, per evocare le rela​zioni fra uomo e Dio, non utilizzi mai il verbo “imitari”, ma il verbo “sequi”; così nel capitolo XXII della Regola non Bollata parla del “Signore Gesù Cri​sto, di cui dobbiamo seguire le orme” (FF 56).

Non è un particolare da poco, ci viene infatti indicata non una imita​zione letterale, ma un sequela responsabile, e creativa. È una preziosa indi​cazione di metodo: si tratta di cercare nell’esempio di Cristo quegli atteg​giamenti di fondo, capaci d’illuminare e sostenere le scelte della vita. Dun​que il proposito di conformarsi a Cristo rientrava in quella fedeltà allo Spi​rito Santo che spingeva Francesco a considerarlo il vero ministro generale dell’ordine (2 Celano 193, FF 779). Da qui la sua insistenza ad osservare la Regola ed il Vangelo, spiritualmente, e di comportarsi (“ambulari”, “conversari”) spiritualmente, od in tutta semplicità, termini in lui, di fatto, sinonimi. Giustamente allora Vauchez può concludere che in Francesco possiamo trovare una lettura evangelica “spiritualmente letterale”, espres​sione di uno “spirito della lettera” che si oppone ad uno “spirito della car​ne” designante quella lettura del Vangelo fatta per soddisfare la propria va​nità, per annunciarla agli altri senza preoccupazione di applicarla a sé, o peggio per desiderio di lucro, come richiamano varie Ammonizioni (nn. 7, 20, 21). Di fronte a questa lettera che, secondo l’espressione paolina, “ucci​de”, Francesco fa però vedere come ci sia anche una lettera che dà la vita, nell’apertura e nella disponibilità ad ascoltare l’Evangelo che la Regola attualizza. Il modo di leggere il Vangelo di Francesco non è dunque fondamentalista, poiché è meno preoccupato del testo della lettera che degli atteggiamenti contenuti e descritti in esso. Su questa scorta possiamo ora passare ad analizzare la parabola evangelica della vita di Antonio.

Una spada ti attraverserà l’anima

Non dobbiamo stupirci, a partire dalle premesse sopra descritte, che Francesco, con il suo richiamo a vivere spiritualmente “seconda la forma del Santo Vangelo”, aprisse nuovi spazi di libertà nella cristianità medieva​le, elettrizzando molti giovani ardenti. Fra questi il monaco Fernando, della canonìa agostiniana di Santa Cruz in Coimbra. Mi pare che potremmo ten​tare una sintesi, che è già avvio d’interpretazione della sua vita, a partire dagli schemi agiografico-spirituali della santità monastica medievale che teorizzano il triplex bonum, il triplice bene dei monaci: incipientibus desiderabile coenobium, ingredientibus aurea solitudo, perfectis evangelium paganorum. È uno schema che permette di sintetizzare la biografia di Antonio, mostrandone la realizzazione in uno stato non più monastico.

Il desiderabile coenobium Fernando lo vive nel periodo della sua for​mazione portoghese, nei cenobi agostiniani di Lisbona prima, e di Coimbra poi. Tutti i biografi riconoscono il rilievo ed il valore dell’intensa formazio​ne biblica, culturale, teologica ricevuta in Portogallo da Antonio. La sua formazione iniziale si consuma nel cenobio, sotto la guida di maestri esper​ti, che avevano studiato presso i Vittorini di Parigi, e con l’ausilio di biblio​teche ben fornite. Sappiamo poi come la Regola agostiniana inviti ad un’assidua lectio divina, poiché ritiene che aumenta la perfezione del sentire e del capire, istruisce alla preghiera ed al vivere ciò che si è pregato, model​lando una vita in cui la fede plasmi realisticamente il vissuto.

L’ansia dell’evangelizzazione che proietterà il giovane Fernando fuori degli spazi canonici del monastero, in Marocco prima, e poi in tutta Europa, tradisce in modo fin troppo evidente la presenza di un valore assimilato, e fatto proprio, condensabile nella formula “evangelium paganorum”. Tale valore lo vedremo vissuto nello straordinario zelo apostolico con cui in sette anni, dall’autunno del 1222 al giugno del 1231, Antonio brucia senza rispar​miarsi tutta la sua vita. Sarà proprio in questi sette anni, come frate minore, che vivrà la praedicatio come modalità concreta di porsi a servizio della Pa​rola, discostandosi dal modello monastico in un’intensa opera d’evangelizzazione. Un momento di snodo decisivo della sua parabola esistenziale è costi​tuito tuttavia dall’aurea solitudo che Antonio vive dal fallimento della mis​sione in Marocco (nell’inverno del 1220-21) fino all’autunno del 1222, pe​riodo trascorso in gran parte all’eremo di Montepaolo in Romagna.

Non si tratta di presentare Antonio come un santo che prima ha studiato, poi è stato nell’eremo, e poi ha predicato, come fossero aspetti che si sono succeduti meccanicamente nella sua vita, ma di cogliere il fondamento del​l’esperienza spirituale di Antonio. Esso sta nel suo desiderio di fedeltà ad una Parola che non è semplicemente da studiare, ma da vivere con tutto se stessi. Ci aiuta a comprendere l’anima di Antonio l’analisi di ciò che accade dal 1220 al 1221: lascia il suo ordine religioso, si lancia in un’avventura missionaria rischiosa, s’ammala gravemente, sperimenta l’insuccesso, rischia la vita in una navigazione pericolosa, alla fine lo troviamo ramingo, scono​sciuto, e dimenticato in un eremo disperso della Romagna. Si tratta d’una crisi esistenziale che segnerà definitivamente il resto della sua vita. Ci sono nella vita delle persone dei momenti di passaggio che possono essere rifiuta​ti, aggrappandosi disperatamente al passato, subiti con rassegnazione passi​va, oppure possono essere accolti, lasciandosi portare dal vento dello Spirito e dalle profonde correnti dell’amore. Antonio seppe farlo, sicché la sua vita fu davvero attraversata tutta, come da una spada, dalla Parola: una Parola da studiare, ascoltare, meditare nel silenzio, annunciare a tutti i fratelli. Fa appe​na in tempo a ricevere l’ordinazione sacerdotale, a 25 anni, che la sua storia s’incrocia con quella dei frati minori. Eccolo dunque raggiunto dalla Parola annunciata dal sangue dei protomartiri francescani, e lui messe biondeggiante nel campo del Regno, si lascia mietere da questa parola nuova. Il vangelo ai pagani non era certo una novità per il giovane canonico, se ne sente provoca​to ed appellato al punto da abbracciare il saio, mosso dal desiderio di prende​re il posto di quei frati, e di continuare la loro missione, mescolando al loro il suo sangue. Vive così l’ideale di Francesco: la Parola è da vivere, da rivolge​re a se stessi, prima che agli altri. Le urne dei martiri portate nel suo monaste​ro dovettero sembrargli una vera annunciazione. Le cose però non andarono secondo i suoi piani, finché la sua nave è sospinta dai venti avversi in Sicilia. Impossibile che Antonio non abbia visto in tutto questo una sorta di segno di Giona alla rovescia. Se Giona era il profeta che non voleva andare lì dove era stato inviato, Antonio fu invece il profeta che per eccesso di zelo volle anda​re lì dove non era stato inviato.

Uscì da questa missione fallita profondamente trasformato con tre doni: in primo luogo il “segno di Giona”, la conversione all’obbedienza piena al Signore, vivere affidato alla volontà di Dio valesse più dell’eroismo d’una scelta arbitraria. Se Giona fu il profeta che difendeva il nome del figlio Isra​ele, anche contro Dio, Antonio sarebbe dovuto diventare il profeta che impa​rava a mettere la gloria di Dio sopra ogni altra gloria umana. Ma non c’era nessuno che gli spiegasse cosa dovesse fare, e dovette comprenderlo da solo nel silenzio, e nel nascondimento. La dimensione del deserto d’altronde, non durò solo durante l’eremo di Montepaolo, ma fu una dimensione stabile di tutta la sua vita. Conosciamo ancora i “loca eremitica” in cui si rifugiava nella sua itineranza apostolica in Francia, e sappiamo come fu l’ultimo “dendrita” della storia della Chiesa, utilizzando un grande noce come cella di ritiro, a Camposampiero. Oltre a questo segno di Giona, però Antonio riportò anche un segno anche fisico di questa lotta con Dio, e come Giacobbe riportò la “lussazione dell’anca”, Antonio uscì da questa esperienza con una salute irrimediabilmente compromessa, memoriale della propria umana fra​gilità e dell’esigenza d’appoggiarsi su Dio. Terzo ed ultimo dono il fuoco della Parola acceso nel cuore, lo stesso fervore che l’aveva fatto uscire dal monastero di Coimbra, per offrirsi evangelizzatore per il Marocco, lo soster​rà in una formidabile impresa evangelizzatrice durante i sette anni della sua maturità apostolica, che lo rivelerà alla Chiesa, ed al mondo, come infatica​bile annunciatore e servitore della Parola. Davvero tutta la sua vita fu sotto il segno della Parola, attraversata dalla spada della Parola.

La lectio divina di Antonio

Dalle fonti biografiche possiamo dedurre che anche come frate minore Antonio non abbandonò mai l’assiduo, quotidiano contatto con le Scritture che aveva appreso ed assimilato negli anni di formazione monastica. Gli spazi di ritiro nei loca eremitica erano da lui dedicati a questo contatto, ne abbiamo preziose testimonianze, come questa di una delle antiche biografie del santo, la Benignitas : “In uno dei tempi liberi, per dedicarsi più comoda​mente all’orazione e allo studio della sacra Scrittura, si trasferì presso un certo luogo eremitico, detto Camposampiero”, lì fu fatta allestire una cella per lui, e per due suoi compagni, Luca e Ruggero, perché “si dedicassero anche loro all’orazione e alla contemplazione”6.

Ancora la Benignitas cita poi le attestazioni di coloro che lo conobbe​ro personalmente, i quali affermavano che “come un altro Girolamo aveva una tale pratica dell’Antico e del Nuovo Testamento, da conoscerli quasi a memoria”. Leggendo i Sermones, ci riesce difficile dubitare del fatto che conoscesse effettivamente la Scrittura a memoria, del resto sappiamo come fosse normale nel monachesimo medievale richiedere fra i requisiti d’am​missione al noviziato il fatto d’aver appreso almeno il salterio a memoria. D’altronde un’altra fonte biografica, la leggenda Assidua, ci riferisce l’espressione entusiasta del papa Gregorio IX, che dopo aver ascoltato Antonio lo indicò come “arca del Testamento”.

A questo punto dobbiamo ricordare un importante documento francescano, e cioè la lettera di Francesco ad Antonio (FF 251-252): “A frate Antonio, mio vescovo, frate Francesco augura salute. Ho piacere che tu insegni (legas) la sacra teologia ai frati, purché in tale occupazione (studium), tu non estingua lo spirito della santa orazione e devozione, come è scritto nella Regola. Sta bene”. È utile notare che a quel tempo legere theologiam significa semplicemente fare la lectio sulla Scrittura, e se lo studium era la meditazione, l’orazione e la devozione indicavano il fine dell’applicazione alla Scrittura. Essa infatti non doveva condurre alla “scien​za che gonfia” ma al vero amore per Gesù Cristo.

I Sermones non sono pertanto una raccolta di predicabili, la raccolta delle sue prediche, Antonio infatti predicava in dialetto, nelle lingue verna​cole delle popolazioni, secondo gli studiosi dovette apprenderne diverse, ma le lectio preparate da Antonio, vescovo di Francesco, e quindi di tutti i frati, per i quali svolgeva il ministero di spiegare la Parola. Ce lo ricorda la Vita prima: “Come per divino volere fu giunto a Padova, predicava solo di tanto in tanto, ché lungo l’inverno si applicò interamente agli studi, e su richiesta del vescovo di Ostia si dedicò a scrivere i Sermoni per le feste dei santi venerati nel corso dell’anno”7. In realtà se noi osserviamo l’opera dei Sermones vediamo come coprano le letture bibliche per tutto l’arco dell’anno liturgico, spiegate secondo i tradizionali quattro sensi: letterale, allegorico, morale, anagogico: “Nell’erba è indicata l’allegoria, che edifica la fede, nella spiga è indicata l’applicazione morale, che forma i costumi, nel chicco pieno l’anagogia, il senso mistico, che tratta della pienezza del gaudio, e della bea​titudine angelica”8. Non riusciamo ad entrare nella lettura di queste pagine antoniane senza tenere presente che esse sono in ultima analisi una raccolta di numerosi schemi di lectio divina offerti da Antonio ai confratelli, secondo i vari sensi delle Scritture, per tutto l’anno liturgico. Questo lavoro della lectio divina era considerato da Antonio particolarmente necessario per i frati predi​catori, ed a loro si rivolge in modo speciale, poiché il predicatore è come un fabbro che deve forgiare le armi per la lotta spirituale: “Leggiamo nell’Eccle​siastico: Il fabbro seduto all’incudine osserva il suo lavoro del ferro, la vampa gli brucia le carni e deve lottare contro il calore del forno. Il rumore del mar​tello gli rintrona gli orecchi, mentre i suoi occhi sono fissi sul modello del vaso. Applica il suo cuore all’esecuzione dell’opera e sta attento per rifinirla alla perfezione (Eccl. 38, 29-31). Fabbro deriva da ‘fare’ ossia da lavorare il ferro, ed è figura del santo predicatore della Chiesa, che fabbrica le armi dello spirito. Egli deve sedere vicino all’incudine: deve cioè applicarsi allo studio ed alla pratica della Sacra Scrittura, per esercitarsi in quello che predica”9. Per Antonio dunque il predicatore deve prepararsi alla sua opera con un duro lavoro su di sé e sulla Parola.

Antonio penetra nel senso delle Scritture attraverso un commento spi​rituale che fa perno soprattutto alle continue concordanze, egli leggeva la Scrittura con la Scrittura, cercando i passi paralleli di ogni testo, e lascian​dosi portare da essi. Sono poi frequenti le soste per richiamare i suoi lettori al fatto che la parola commentata è proprio per coloro che stanno ascoltan​do: lo fa con applicazioni, con passaggi al discorso in forma diretta, con brevi invocazioni a Dio Padre, o a Gesù Cristo. È chiaro, infatti, che il fine della sua lectio non è quello di un maestro di teologia, le sue non sono dispute scolastiche, o lezioni universitarie, ma esistenziale, e d’utilità spiri​tuale. Si farebbe confusione affermando che la finalità degli scritti antoniani sarebbe quella della conversione morale, riducendo l’insegnamento di An​tonio ad una mera predicazione penitenziale, non è vero: “Perciò a gloria di Dio e per l’edificazione delle anime, a consolazione del lettore e dell’ascol​tatore, dal senso più profondo della Sacra Scrittura e ricorrendo ai vari passi dell’Antico e del Nuovo Testamento, abbiamo costruito una quadriga, af​finché su di essa l’anima venga sollevata e portata, come il profeta Elia, in cielo per mezzo della frequentazione delle verità celesti”10.

La conversione morale era certo una preoccupazione della lettura antoniana delle Scritture, ma solo come gradino intermedio, che aveva in realtà come obiettivo la “consolazione delle Scritture”, tale consolazione era effetto d’un cammino di conversione e di fede, e d’una illuminazione. In realtà gli scritti antoniani ci danno prova d’una matura e completa dottri​na spirituale e mistica. Se Antonio si proponeva di guidare il lettore e l’ascol​tatore ad una comprensione più profonda delle Scritture era perché riteneva questa l’unica via per giungere a leggere e gustare il piano d’amore e di redenzione di Dio, così come si dipana nella storia d’Israele, della Chiesa, e personale.

Conclusioni per noi

Quali conclusioni possiamo trarre da questo lungo percorso? Un primo insegnamento, che ci viene dalla modalità francescano-antoniana d’acco​stare e vivere la Parola, è che essa o è comunione con “colui che dialoga con te” (Gv 4, 26) o è scienza che gonfia, e “menzogna”, cioè il contrario della “testimonianza” che è la pienezza della verità, la consistenza della verità evangelica. Ciò che avevano colto assai bene Francesco ed Antonio, è che il peccato radicale della parola è il dire ciò che non è, il parlare d’un bene che si manifesta all’esterno, ma poi manca di presa nel vissuto reale. I santi c’insegnano che non bastano i contenuti mentali. Nella Chiesa d’oggi non è questo che fa difetto: abbiamo scuole, giornali, pubblicazioni, molti pulpiti in cui possiamo esprimere le nostre idee, e spesso si tratta di concetti articolati e ad un certo livello di elevatezza. Quello che ci manca spesso è invece l’armonia del “fatto” con il “detto”, una consistenza che non sempre riempie la conoscenza, per cui la verità detta, non corrispondendo alla realtà delle cose, finisce con il divenire menzogna. Noi stessi falsifichiamo con il nostro vissuto le cose vere che diciamo, e diventiamo così non credibili, trasmettitori di doppi messaggi, la nostra vita dice infatti spesso l’esatto contrario delle nostre belle lezioni scolastiche.

Un secondo insegnamento importante che mi pare di trarre è quello dell’esperienza della Parola come annunciazione. Sia per Francesco che per Antonio varie situazioni esistenziali furono come il plettro che, pizzi​cando le corde d’una Parola sopita nel cuore, suscitarono nella loro anima un’annunciazione, la comparsa d’una concezione spirituale prima inesistente, nuova, capace di dar corpo ad una “parola interiore”. Francesco ed Antonio, come Maria, concepirono attraverso l’orecchio, e dettero vita, attraverso un fedele ed assiduo servizio della Parola, ad una nuova presenza di Dio nella storia. Anche noi siamo chiamati a dare vita a Dio, attraverso l’incarnazio​ne esistenziale della “parola interiore” che giace nel nostro cuore e che for​se è ancora sopita, ma che il Signore vuole risvegliare. Ognuno di noi sarà a vari stadi di questo processo: ci sarà chi deve ancora ricevere questa annunciazione, chi la sta comprendendo solo ora, forse alcuni di noi dopo anni stanno mettendosi in movimento finalmente per riuscire a realizzarla, e chi più avanti può già contemplare i frutti di questa terra promessa.

Una terza conclusione importante mi pare che possiamo trarla dal “nome nuovo” ricevuto da Antonio, egli infatti non predica per conto proprio, dopo la missione fallita in Marocco non sarà più il libero battitore, ma l’apostolo che svolge una missione a lui affidata in perfetta docilità ed obbedienza. L’annuncio francescano del vangelo diventa per Antonio una vera identità donata, un’identità di figlio che annunzia ai fratelli l’amore del Padre. Alla radice dell’esperienza apostolica francescana vi era questo dato di fatto: i frati minori non facevano dipendere la loro identità dal ministero della predicazione che avevano assunto. La loro identità proveniva dalla loro espe​rienza di Dio, e dall’esperienza profonda della loro vocazione, da questo nasceva il loro ministero. Possiamo allora chiederci se alle volte il nostro annuncio non rimane inefficace proprio perché è motivato dal fatto che noi cerchiamo la nostra identità nel nostro ministero, anziché far nascere il no​stro ministero da un’identità profonda, maturata nella nostra relazione con Dio. All’origine dell’annuncio della Parola vi è infatti la forza dell’identità e della vocazione personale. L’evangelizzazione avviene infatti per “esemplarità” intesa non in senso banalmente moralistico, ma in senso te​stimoniale, di trasmissione di una Parola non propria, ma che ha plasmato, modellato e modificato la vita di chi la trasmette.

Quarta conclusione, Antonio, Francesco e gli altri frati minori, andaro​no sempre per il mondo “a due a due”, il loro annuncio fu sempre quello della fraternità, il loro nome era di “frati”, Antonio non cercò la sua gloria, il suo prestigio, ma di creare vere relazioni fraterne con gli altri. Con questo abbiamo un importante invito a smascherare le nostre tentazioni d’onnipotenza: la comunità è il luogo in cui cercare di cominciare a vivere ciò che apprendiamo dalla Parola, e ciò che poi vogliamo annunciare di essa. Essa è il luogo per vivere e crescere nella minorità secondo le parole di Matteo 23, 12: “Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalze​rà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”. Antonio rimane un frate minore, rinunciando al dominio sugli altri, che la conoscenza della Parola avrebbe potuto procurargli. Dopo il biglietto di Francesco valgono per lui le parole di Agostino: “Per voi vescovo, tra voi cristiano” che in Antonio po​trebbero suonare così: “Per voi ministro della Parola, tra voi frate minore”. Questo atteggiamento di minorità impediva ad Antonio di tenere sotto tutela i fratelli a cui aveva amministrato le “fragranti parole del Signore”. Non era solo una preoccupazione d’umiltà, ma l’esigenza di rispettare la vera finalità d’ogni autentico apostolato, che non è creare delle persone dipendenti, ma dei figli di Dio, liberi e responsabili, poiché il vero maestro è lo Spirito Santo, quel maestro interiore che agisce nel nostro cuore. Un vero annuncio cristia​no non può trascurare d’insegnare a riconoscerne l’azione e la presenza.

Infine un’ultima conclusione, come il Signore “designò altri settantadue davanti al suo volto in ogni città e luogo dove stava lui stesso per venire” (Lc 10, 1), così il Signore designò ed inviò davanti al suo volto il suo servo Antonio; il versetto di Luca riecheggia il profeta Malachia che annuncia l’invio dell’angelo del giudizio. Antonio fu davvero l’angelo, l’annunziatore inviato per preparare l’accoglienza del volto di misericordia del Figlio. È questa la responsabilità degli evangelizzatori: la predicazione del volto mi​sericordioso del Figlio avvicina il giudizio finale, ma possiamo chiederci se il volto di Dio viene annunziato davvero come ce lo presenta il Vangelo. La compattezza dell’esperienza evangelica di Antonio rimane per tutti allora un coraggioso richiamo.
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TERZO CONTRIBUTO

Obbedienti alla Parola per condurre secondo lo Spirito: la formazione della guida spirituale all’ascolto

di Gabriella Tripani, MdI, Formatrice delle Missionarie dell’Immacolata (PIME)

GABRIELLA TRIPANI

Cosa e come apprendere ad ascoltare? Questo contributo prende​rà in considerazione l’ascolto obbediente alla Parola sul versante della guida spirituale.

Un fatto dalla vita di Ignazio di Loyola

Il desiderio che gli resta allora nel cuore…

Partiamo dalla vita di Ignazio e vediamo un caso concreto di ascolto e discernimento affrontato da lui1. È un piccolo episodio che ci insegna molto. Ecco i fatti e il problema.

Roma, verso la fine della vita di Ignazio. La Compagnia di Gesù è già bene insediata nella penisola italiana e in alcune città sono già aperti collegi apprezzati. Un giorno c’è da provvedere a due posti di inse​gnante, uno al collegio di Napoli, l’altro a quello di Venezia. Per il momento Ignazio dispone di un solo candidato. Deve fare una scelta: dare la preferenza a uno dei due collegi e sacrificare momentaneamen​te l’altro. La situazione della Compagnia nelle due città è molto diver​sa. A Venezia i padri sono venerati dal popolo e godono la fiducia delle autorità. A Napoli il contrario: la Compagnia è disprezzata e le autori​tà la sospettano di macchinazioni. Come scegliere? Come determinare qual è la volontà di Dio al riguardo?

Alla domanda: “Se tu fossi Ignazio, cosa faresti?”, le risposte più comuni che si raccolgono sono: vedrei le inclinazioni del candidato, che doti e che limiti ha, quanto reggerebbe una situazione difficile… Oppure: pregherei per capire.

Ignazio è convinto che il candidato abbia la risposta in cuore. Lo convoca e gli spiega la situazione nel modo più preciso possibile. A questo punto, cosa farebbe il candidato? Magari spontaneamente opte​rebbe per Napoli. Ma Ignazio non lo lascia scegliere in base a una generosità spontanea. Non è un discernimento. Non necessariamente ciò che è più generoso o più difficile è il meglio. Ignazio manda il candidato a pregare tre ore in cappella chieden​dogli una cosa sola: stare attento a rinunciare il più possibile alle pro​prie preferenze personali, raggiungendo l’indifferenza, cioè restando ugualmente disponibile per una o l’altra scelta.

Dopo tre ore il candidato ritorna. E Ignazio gli chiede: “Pensi di avere rinunciato alla tua volontà propria a questo riguardo?”. Il gio​vane gesuita risponde: “Per quanto mi è dato di capire, penso di sì, padre, di aver rinunciato alla mia volontà propria”.

E Ignazio: “Allora, in questo preciso momento, di cosa hai ve​ramente desiderio?”. E il segretario di Ignazio che racconta il fatto commenta: “Perché Ignazio sapeva che quando uno ha completamente rinunciato alle vo​lontà proprie, il desiderio che gli resta allora nel cuore coincide esattamente con la volontà di Dio su di lui”.
Qualche parola di commento. Innanzitutto, per Ignazio la risposta è dentro il confratello. Non in lui con le sue informazioni. Per questo Ignazio lo chiama e gli spiega bene tutto. E allora, adesso basta chiedergli cosa si sente di fare lui? No, non è così facile.

Il secondo punto è la preghiera (tre ore, cioè un lavoro lungo) per l’indif​ferenza. Qui avviene il confronto con la Parola, con Cristo crocifisso, Parola di Dio.

E poi, quel gioiello di domanda: e adesso cosa desideri? Basterebbe questa domanda a riassumere il lavoro di accompagnamento vocazionale: adesso cosa desideri? Adesso (non prima), cosa desideri (il tuo desiderio). Perché, scrive chi riporta il fatto, Ignazio sapeva che quando uno ha completamente rinunciato alle volontà proprie, il desiderio che gli resta allora nel cuore coincide esattamente con la volontà di Dio su di lui.

La scelta riguarda la persona, è lei a fare discernimento. Ecco allora gli atteggiamenti della guida: fiducia (credere che il soggetto ha la risposta dentro) e libertà (non desiderare altro che quella risposta si compia). Ma capirla, questa risposta che è dentro, che lavoro richiede? Non è uno spontaneo sentire la volontà di Dio su di sé. La richiesta di indifferenza vuol dire un lavoro di libertà da fare. È come se in superficie ci fosse un desiderio, sentito come un bene, o un sì di generosità, o un no apparentemente ragionato… In pratica, la risposta alla domanda: tu cosa faresti, cosa vorresti, cosa senti che sarebbe meglio…?

Ma questa prima risposta è facilmente difensiva, cioè non libera, so​stenuta da motivazioni sottostanti spesso immature. E quindi bisogna scen​dere a quel livello e guardarle. Il mio sì viene anche da… il prestigio di Venezia, la paura di fallire a Napoli, o viceversa la sfida di Napoli che mi fa sentire coraggioso o il timore di Venezia che renderà la mia immagine con​servatrice o impopolare perché privilegiata, il desiderio di compiacere Ignazio, la voglia di lavorare con un dato confratello che è già là, o anche resistenze intellettuali a una presenza o all’altra, desiderio di perfezioni​smo, senso di colpa all’idea di rifiutare quello che è sentito difficile… Tutte cose “normali”, ma che se non viste e non accolte in consapevolezza e ac​cettazione del proprio limite, finiscono per annebbiare il discernimento e favoriscono una scelta su una base immatura.

Tuttavia più sotto, per così dire, c’è un altro sì più vero, il desiderio di Dio in me, che posso ascoltare se faccio tacere gli altri rumori. E qui trova spazio la Parola. La preghiera, la Parola aiuta a raggiungere quella profondità. Questo è il suo posto, quelle tre ore, ore di familiarità con il pensiero e il cuore di Dio. Una preghiera di tre ore vuol dire simbolicamente un lavoro lungo di purificazione: lo smantellamento del primo sì detto troppo in fretta e che potrebbe emergere in seguito come risentimento, o ansia; e lo smascheramento delle motivazioni sottostanti che ingannano.

Dire semplicemente che la persona, per fare la volontà di Dio, può seguire quanto sente buono, quanto la fa sentire in pace o serena, forse è troppo superficiale. Funzionerebbe se fossimo veramente liberi di ascolta​re, se non avessimo conflitti, se non volessimo cose contrastanti… Ignazio non vuole una prima risposta spontanea, neanche se generosa. La volontà di Dio non coincide con “io sento che”. Ma se non è vero che la volontà di Dio coincide con quello che semplice​mente sento di desiderare, non è neppure vero che sta fuori di me e non coin​cide con me: coincide con un me stesso più profondo. Ignazio non dubita che il desiderio più vero della persona, per quanto complicata, problematica, difficile, è il vero bene.

Così, la guida aiuta a diventare se stessi. Coopera a smantellare o destrutturare, ma in realtà aiuta a emergere. Il contatto con la Parola in preghiera (inteso qui come lavoro su di sé, come andare dentro, in profondità) rivela il vero desiderio. Un grande com​pito è aiutare i giovani a desiderare e discernere il loro vero desiderio, a cambiare i loro desideri coscienti, portando a galla quelli più veri, a educare il desiderio, non solo la volontà o la mente.

Le tre ore sono simbolo dunque di un lavoro lungo e costante del chia​mato. Ma sono anche il tempo che perde il formatore, la guida. Ignazio accompagna, attende, in un certo senso. È presente e assente: dentro la cap​pella di fronte a Cristo il confratello è solo, ma immaginiamo Ignazio fuori in attesa; aiuta con la domanda giusta, ma rispetta quel che è avvenuto den​tro… Potrebbe fare lui, decidere. Ma aspetta che capisca l’altro. O potrebbe scaricare: prega e decidi tu. Ma non lo fa. Assume la sua responsabilità.

Da questo episodio traiamo tre conclusioni che vogliamo sviluppare. 

* Ignazio si mette in ascolto: ascolta la situazione, la storia, le sfide

* Ignazio ascolta la persona e accompagna il suo ascolto dello Spirito 

* Ignazio si ascolta, cammino di tutta la sua vita: aiuta gli altri con il frutto della sua abitudine ad ascoltarsi.

Ascoltare

Ascolta volentieri (Sir 6,35)

Attivi nell’ascolto: un modo di amare

La parola “ascolto” rischia di far pensare a qualcosa di passivo. Invece essere attivi nell’ascolto è un modo importante di amare. Ascolto attivo (della Parola, di ogni messaggio di Dio, e poi dell’altro e di se stessi) signi​fica diverse cose: decidere di ascoltare, e cioè mettere da parte se stessi, ascolto come dono di sé, come offerta cosciente di se stessi all’ascolto; imparare l’ascolto e allenarsi all’ascolto; dare tempo all’ascolto, anche nel​la sua preparazione e nella sua verifica; alimentare la coscienza di un miste​ro di comunione e servizio, per cui la vita di fede e l’obbedienza alla Parola della guida sono in connessione reale con la crescita dell’altro, una connes​sione che dentro di sé va esplicitata e non vagamente sottintesa.

Sono tutte cose che bisogna fare e che sono non una tecnica, ma un modo di amare e di donarsi. Ma soprattutto: l’ascolto è attivo perché non consiste in un silenzio in  attesa di risposte, ma in un lavoro per farsi e per suscitare domande. Il vero ascolto è suscitare domande. Su questo punto vogliamo insistere. La guida deve essere attiva per rendere attivo il chiamato. Deve impa​rare a farsi domande per insegnare a farsi domande. Non farsi domande è una forma di passività che è ostacolo alla crescita2.

La Parola insegna. Gesù, come guida e maestro, fa tante domande, anche apparentemente inutili. Cosa vuoi che ti faccia? Vuoi guarire? Sapete quello che domandate? Volete andarvene anche voi? Sono domande che in realtà suscitano altre domande: Ma cosa voglio davvero? Ma voglio davve​ro guarire? Voglio andarmene o restare? Pensiamo al dialogo di Emmaus. I discepoli in cammino erano tristi, depressi potremmo dire e perciò passivi. Speravamo. Verbo imperfetto. Non avevano più domande. Gesù rimette in moto la ricerca e la speranza: Cosa pensate? Di cosa parlavate? Domande sulle vecchie speranze, per gettare luce e far fare dei passi. Non sapevate? Apertura e provocazione. Provocare è un modo di amare, forse più che lasciare in pace…

Alle persone che si accompagnano va pian piano dato qualcosa in più se si vuole che progrediscano. È il non ancora raggiunto, solo intuito, non posseduto, che fa magari paura o crea problemi, che suscita domande e poi fa crescere.

Un bambino davanti a un problema, come mette tutte le sue energie per rispondere… E così cresce. Si cresce perché ci si fanno problemi e doman​de nuove a cui bisogna cercare nuove risposte e soluzioni. Molte persone non si fanno più domande. Bisogna aiutarle a farsele. Questo è l’inizio dell’ascolto. Non farsi domande spesso è causa ed effetto del non vedere alternative al proprio modo di fare che non si mette più in questione. È una specie di “so già” oppure di “non c’è nulla di nuovo”. È una sorta di mancanza di speranza e diventa uno stile passivo che gestisce spesso stancamente l’esistente.

Una persona è senza domande, o fa fatica a farsele, quando desidera una tranquillità, magari idealizzando il passato o sognando un futuro magi​camente raggiungibile. Diventa passiva, come se attendesse la gratificazio​ne dei suoi bisogni da una mamma che fa tutto e che perfino li indovina senza che occorra dirglieli. Evita le sfide, ripete le vecchie dinamiche per​ché non conosce alternative e perché ne ricava un guadagno. Aspetta che i problemi si risolvano, che magicamente i conflitti spariscano, che le diffi​coltà scompaiano. Per far crescere, occorre aiutare a smascherare e combat​tere questa passività.

Il non voler sentire o non voler farsi domande può essere la prima tappa di mancanza di autenticità, di genuinità nel rapporto con Dio e la sua Parola. Un’assenza di domande è apatia, non procedere. La domanda impli​ca energia, vita, dialogo con l’altro. Un cuore che ama è un cuore che si fa domande; un cuore indifferente non ha abbastanza interesse per farsele. Bisogna far passare dal cuore indifferente al cuore interrogante. Può esserci il timore di far scricchiolare un equilibrio, e quindi la spin​ta a evitare di turbarlo anche quando non è affatto soddisfacente. Sono le condizioni e i “ma” che si mettono per non cambiare che diventano ostaco​lo alle domande che invece fanno camminare. Sono le riserve che vanno rese sempre più consce.

Qui davvero la Parola getta luce sulla vita e chiarisce e provoca. Un esempio nella Scrittura3. La storia di Naaman nel secondo libro dei Re, capitolo 5. Quando Naaman se ne sta andando arrabbiato per il compor​tamento e l’ordine di Eliseo (“Va’ a bagnarti sette volte nel Giordano”), ecco la domanda dei servi: “Ma se ti avesse chiesto una cosa gravosa non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: bagnati!”. È la do​manda che svela la contraddizione. Che costringe a un “perché?”. Se voglio guarire, perché me ne vado arrabbiato solo perché mi ha chiesto una cosa semplice? La domanda innesca un comportamento nuovo (“andò e si lavò”), ma ancor più una consapevolezza nuova di sé: dunque, se me ne vado, la mia rabbia è più forte della voglia di guarire; dunque, le aspettative di vici​nanza, interesse, riconoscimento, la paura dell’umiliazione sono più forti della voglia di guarire…, e allora, cosa voglio davvero? E Naaman scende dal primo livello, il “vorrei” superficiale a quello più profondo, cosa voglio davvero... senza i “ma” e le riserve, incondizionato.

Noi spesso evitiamo la domanda e banalizziamo il piccolo fatto che potrebbe suscitarla senza interrogarci. Nella sua Autobiografia Ignazio dice più di una volta, a proposito di diversi fatti: “Meravigliato di quella diversi​tà cominciò a rifletterci”. Lo stato d’animo di gioia o scontentezza dopo i suoi sogni al momento della conversione, le ispirazioni spirituali al mo​mento di dormire o di studiare… Per lui sono tutte contraddizioni che spin​gono a farsi domande e lo portano a vere scoperte su di sé e su quanto Dio gli sta dicendo. Noi a volte concludiamo in fretta davanti a una contraddi​zione in noi stessi: sarà un po’ di influenza, sarà la stanchezza… ma Ignazio è attento a tutto perché vuol seguire Gesù e non se stesso! Bisogna stimolare un processo di scoperta per far andare avanti fino alla prossima domanda.

La persona deve poter immaginare liberamente altre possibilità di vita e di comportamento. Ma non basta “dire” le altre possibilità, bisogna che la persona le scopra. La gioia della scoperta del poter far altro, di poter essere diverso, è qualcosa di differente dal “mi è detto cosa fare”. Fare un pro​gramma preciso rischia di rinforzare la passività. L’accompagnamento vocazionale dovrebbe spingere ad affrontare qualcosa in più di quello che una persona sa già fare. Dovrebbe stimolare il sorgere di nuove domande, favorire un processo di scoperta di se stessi, anche se questo può sconvolgere l’equilibrio presente e sacrificare una cer​ta tranquillità.

Quasi sempre la persona vuol fare un cammino, ma poi investe molte energie nel resistere alla possibilità di cambiamento. Occorre portarla spes​so dove non vorrebbe andare. Però bisogna offrire un’esperienza propor​zionata, non un salto troppo lungo. I problemi servono per imparare, ma non se sono troppo difficili. Quando l’ansia è troppa non fa crescere, blocca e scoraggia. Occorre confrontare con gli schemi consueti e spingere ad esplorare nuove possibilità; attivare il desiderio di crescere, insegnare a godere delle domande e della ricerca; aiutare a sbloccare, a farsi domande sulla situazione del vivere quotidiano e poi confrontare le soluzioni scelte con Gesù nel Vangelo; gra​dualmente far vedere come le proprie limitazioni bloccano e come i valori si liberano, incoraggiando a cambiare, perché non si è obbligati a fare come si è sempre fatto. Se la guida fa in se stessa questa esperienza, la favorirà nel chiamato.

Lavorare per la propria libertà

L’ascolto non nasce libero, diventa libero: sono le tre ore di Ignazio. Un ascolto libero è il frutto di un lavoro sulle proprie resistenze perso​nali: è libertà di fronte alla Parola, attenzione agli ostacoli nell’accoglierla. Ascoltare è far entrare in se stessi, quindi è rinunciare ad alcune difese: agli schemi prefabbricati, a sentire solo quello che prevediamo, che sappia​mo già, a non farsi provocare, a non voler incontrare un nuovo mistero. Soprattutto ascoltare è non selezionare. Occorre innanzitutto una percezio​ne libera che mi consente di ascoltare tutto.

L’ascolto ci serve per sentire e conoscere e capire di più oppure per rimanere come siamo, difendendoci da tutte le provocazioni e gli stimoli nuovi e accogliendo solo ciò che conferma quanto già pensiamo, immagi​niamo, viviamo? Siamo liberi di ascoltare le cose come stanno? O siamo già condizionati? È possibile un ascolto senza pregiudizi? Noi percepiamo le cose già strutturati, predisposti a percepire in un certo modo. Facciamo un esempio banale: l’elenco telefonico. Quando cerchiamo un numero è come se aves​simo un filtro che ci permette di riconoscere il nome dell’elenco che cer​chiamo senza farci leggere tutto il resto; automaticamente selezioniamo. Lo stesso purtroppo avviene nei nostri incontri e nel nostro ascolto.

Il filtro sono le nostre attese (troviamo solo quello che cerchiamo, quello che ci aspettiamo); sono le nostre paure (come un’acuta sensibilità a una possibile minaccia). L’esperienza soggettiva (le attese e le paure, dovute alla storia personale) condiziona il nostro entrare in contatto con la realtà oggettiva. Ad esempio, abbiamo paura di essere giudicati male dagli altri, perché ci sentiamo insicuri di noi stessi. Allora basta un tono di voce incerto ed è subito interpretato come giudizio negativo. Oppure, ci basta vedere due che parlano tra loro e siamo sicuri che parlano male di noi, perché siamo predi​sposti a sentire gli altri come una minaccia.

L’ascolto è più o meno selettivo a seconda della nostra maturità, cioè di quanto ci difendiamo. Il rischio è che non ci si fa più domande per imparare altre cose e non si conosce davvero l’altro che si incontra: io trovo quello che cerco, io imparo quello che so già. Come dice Freud: “Se chi ascolta segue le sue aspettative, rischia di non trovare mai altro se non ciò che già sa”. Non avviene lo stesso a noi con la Parola di Dio? Avviene che finiamo per leggere nel Vangelo sempre e solo ciò che già sappiamo, che ci serve a restare come siamo, e non ci accorgiamo più neppure di tante altre parole che ci metterebbero in questione. Svuotiamo il Vangelo della sua forza, renden​dolo indolore. Non ci facciamo altre domande e non ascoltiamo chi ce le pone. Leggiamo per non cambiare. Preghiamo la Parola per non cambiare.

Ascoltarli

E se avesse ragione la torre di Pisa?

Le vere domande

Cosa devo ascoltare nel chiamato? Agganciamoci a quanto detto fino​ra. Devo ascoltare le vere domande. Il desiderio che gli resta allora nel cuore… con la fiducia che il vero desiderio è quello giusto.

Anni fa era uscita una vignetta di Clericetti con la torre di Pisa e la domanda: E se avesse ragione lei? La battuta vuol dire: ci sembra che lei abbia torto perché tutti noi stiamo dritti. Perché solo lei è diversa. E se fosse giusta lei e storti noi? La proposta del Vangelo, presa seriamente, è come la torre di Pisa.

La prima cosa che emerge nella persona chiamata è spesso la non corrispondenza del valore con il proprio personale desiderio, della propo​sta di Dio con i propri progetti. Sono i desideri e i progetti di “prima”, prima delle tre ore. La domanda vera è storta come la torre e quindi è percepita in un primo momento come estranea, non corrispondente, in conflitto. E si sente tutta la paura di una possibile infelicità.

Perdonare settanta volte sette? Perdere la propria vita? Amare i nemi​ci? Obbedire invece di fare come si vuole? Accettare il fallimento e la debo​lezza? Lasciar crescere la zizzania? Fare due miglia con chi ci costringe a farne uno? Ma la torre ha ragione davvero; non solo: dentro, siamo storti anche noi. Non è normale quello che Dio ci propone, eppure dentro, nel profondo, la sua è la risposta, la chiave che finalmente entra nella serratura che siamo e ci apre alla vita. Perdonare, amare fino in fondo, consegnarsi… come Gesù. Perché siamo fatti per Dio, come il concavo aderisce al convesso.

C’è la torre di Pisa dentro ogni chiamato, diritta in relazione a un altro orizzonte. Occorre questa fiducia, il coraggio di credere che per quanto superfi​ciali e distorte e forse perfino false siano tante domande, al fondo c’è quella giusta. L’unica che avrà una risposta profondamente appagante. Per questo, occorre prima ascoltare le domande dette, emergenti, con​sce e poi lavorare per liberare e rispondere a quelle più vere. Gesù ha sem​pre fatto così. Tanto spesso, la prima domanda di chi si rivolge a lui non è quella più vera e tuttavia è accolta. Diventa il punto di partenza: ascoltare i bisogni detti anche se immaturi, partire da dove la persona è.

Ascoltare tutto

Per aiutare a discernere le vere domande bisogna saper ascoltare tutto. Ascoltare tutto vuol dire saper ascoltare non solo le parole, ma anche i segni. Saper ascoltare quello che la persona dice e anche quello che non dice. Saper ascoltare come lo dice. Ascoltare tutto vuol dire ricordare cosa ha già detto, saper mettere insieme i frammenti e trovare il comune denomi​natore. Darsi il tempo di notare le cose e rifletterci. Ascoltare è un lavoro serio, che a volte comporta anche sofferenza, come tutte le forme di amore. Ascoltare tutto vuol dire saper ascoltare tutti i contenuti, tutti i senti​menti. Per questo occorre aver affrontato i propri.

Nel libro La radicalità della fede, ormai del 1991, Martini affronta con gli studenti di teologia il tema delle fatiche nella fede, nel celibato e nelle prove del ministero. Perché, dice, se queste scelte “non sono state profon​damente assimilate e anzi si sono tollerati fenomeni inconsci di rigetto sen​za averli esorcizzati e analizzati, a un certo punto tali fenomeni riprendono il sopravvento dando luogo a manifestazioni imprevedibili… Dovremmo dare voce al non credente che è in noi e che sempre si ribella, resiste, accu​mula obiezioni… Ritengo estremamente importante dare voce a tutto que​sto prendendone coscienza” (p. 14ss).

E lo stesso si può dire per altre cose: l’affrontare i conflitti, l’aggressi​vità, le fatiche della preghiera… Questo dare voce, capirsi e prendersi in mano acquista in questa luce un valore di ministero. La comprensione di noi stessi diventa anche servizio all’altro. Forse abbiamo paura che cercare di conoscersi meglio, capire di più la propria psicodinamica sia esercizio un po’ sterile di ripiegamento su se stessi, ricerca di perfezionismo, o perdita di tempo, o mancanza di semplicità e di abbandono. Ma pensiamo che può essere invece premessa a un ascolto che accoglie dal di dentro e lavoro previo in vista di un servizio all’altro più libero ed efficace e quindi una forma di carità.

Ascoltarsi

Il mio affetto è così puro che non desidero lo conoscano (S. Teresina)

Ascoltarsi per capire

Arriviamo quindi a dire l’importanza di fare attenzione al proprio mondo interiore, alle proprie reazioni emotive, in relazione al rapporto di accom​pagnamento con una determinata persona. Che ci siano delle reazioni è ovvio: significa che si è coinvolti, interes​sati, partecipi; è irrealistico non voler sentire niente nel rapporto con una persona che si accompagna; bisogna mettere in conto che si risvegliano tante cose dentro. Si possono sentire reazioni positive, piacere di lavorare insieme, attra​zione per il tipo di persona che si ha davanti, soddisfazione per i passi che fa… oppure negative, irritazione per il modo di fare, fastidio per la lentezza del cammino, colpa perché si ha l’impressione di non riuscire ad aiutare abbastanza…

Non si tratta di essere persone senza problemi, senza sentimenti, senza attrazioni, o senza antipatie. Ma bisogna essere sufficientemente consci dei propri problemi per evitare che interferiscano troppo. Cosa fare delle proprie emozioni? Per prima cosa occorre riconoscerle: ecco l’importanza di ascoltarsi. Senza questo primo indispensabile passo, come si può controllarle? O come si può apprendere qualcosa di nuovo? Bisogna sapere che possono emerge​re sentimenti anche irrealistici, cioè sproporzionati alla situazione reale in quanto tale.

Conoscendosi, si possono anticipare e prevedere le proprie reazioni emotive, riconoscere con più prontezza i sentimenti che emergono e che possono essere un problema personale più che una difficoltà giustificata dalla relazione in se stessa (ad esempio, irritazione al percepire una dipen​denza; paura della dominazione…). Più si coglie questa influenza, più si evita la confusione. Altrimenti diminuisce la stessa capacità di comprensione dell’altro e si finisce incon​sciamente per servire se stessi più che l’altro. Sappiamo che cosa ci rende più o meno efficaci con giovani con questa o quella personalità? Con maschi o femmine, persone timide o intrapren​denti, seduttive o intellettuali? Ci spaventiamo, ci ritiriamo, ci innervosia​mo, ci annoiamo, ci compiacciamo…

Se i propri sentimenti e reazioni sono riconosciuti e ammessi, allora si può, oltre che controllare, anche imparare molto, sia su di sé, sia sulla per​sona che si ha di fronte. In genere, una guida spirituale impara tanto dalla sua esperienza e dal​le sue relazioni interpersonali. Apprende come i suoi atteggiamenti facilita​no o meno i suoi rapporti. È vero che una persona che inizia a far la guida dovrebbe già sapere parecchie cose su di sé e non fare della direzione spiri​tuale la sua fonte maggiore di crescita e conoscenza! Ma è anche vero che facendo si impara molto.

In genere, la guida sperimenta disagio e ansia quando deve affrontare con la persona che accompagna delle aree che sono ancora conflittuali in lui stesso e non sufficientemente considerate. Per esempio, l’area della pre​ghiera, l’area dei rapporti con l’autorità, l’area della sessualità… Non si tratta di risolvere tutti i propri conflitti prima di poter fare dire​zione spirituale: ma la guida deve sapere dove sono i suoi problemi per poterli controllare.

Con la direzione poi ci si continua a conoscere, perché è pur vero che se non si sa che alcune cose sono ancora da affrontare, ci si accorge che la direzione spirituale può portare alla luce alcuni conflitti e spingere a pren​derli in considerazione. Inoltre, le proprie reazioni all’ascolto dell’altro sono anche una sorta di “informazioni diagnostiche” per comprendere. Si può allora usare il pro​prio disagio per capire di più l’altro.

Per esempio, cosa mi fa scattare fastidio o rabbia o eccesso di attenzio​ne? Se so che temo di perdere le persone con cui stringo legami e questa possibilità mi rende ansioso, e se divento ansioso mentre il giovane parla della possibilità di trasferirsi o racconta di aver incontrato un’altra persona in gamba in un gruppo… dal mio dispiacere posso dedurre che vorrebbe smettere il lavoro che facciamo insieme anche se non lo dice. O ancora, se sento la tentazione di esser duro con un giovane quando non è docile e mi svaluta… la spinta a essere troppo duro illumina il fatto che probabilmente sta cercando di dominarmi…

Si può usare se stessi per capire l’altro, a condizione però di conoscersi a sufficienza, per non rischiare di proiettare sull’altro i propri problemi. Occorre quindi fare attenzione alla differenza tra empatia e emozioni irrazionali. L’empatia è una forma di comprensione basata sulla realtà del rapporto. Vivere il proprio problema ascoltando quello dell’altro è una distorsio​ne della realtà. L’empatia è una sensibilità preziosa. Confondere i propri problemi con quelli dell’altro è altra cosa.

Ascoltarsi per non commerciare

Ascoltarsi serve a capirsi e capire, ma non basta. Serve anche a evitare che la propria realtà interferisca nella relazione di aiuto, dopo aver compre​so cosa più o meno inconsciamente ci si aspetta dalla relazione. Ascoltarsi serve cioè a trovare la lucidità e la forza di rinunciare a gratificare i propri bisogni personali nella relazione di aiuto: ad esempio, il bisogno di dominare (non lascio andare), la paura di fallire (mollo se non vedo risultati), la ricerca di dipendenza (mancanza di coraggio a confronta​re)…

Una reazione positiva può portare a un eccesso di sollecitudine, a non dire cose che si dovrebbero dire perché un po’ dure, a dare troppo tempo, a non sganciarsi mai, a essere seduttivi, più o meno inconsciamente, ad aver voglia di parlarne con altri… Una reazione negativa può portare a non aiutare abbastanza, a con​frontare troppo, a permettersi di distrarsi, a non dare importanza a incontri saltati o ritardati, a ritenere presto che non c’è più bisogno di continuare… Bisogna saper notare tutto questo e impegnarsi per essere liberi dalle conseguenze delle proprie reazioni emotive.

Ascoltarsi per donare

In Ignazio il suo ascolto di se stesso è diventato dono. Aveva chiaro che voleva “aiutare le anime”, secondo una sua espressione che coincide con il nostro accompagnamento vocazionale. Questo “aiutare” era l’obiettivo consapevole del suo attento leggersi, insieme a quello di cercare Dio in tutte le cose. Dalla prima esperienza di attenzione al movimento degli spiriti che poi lo porta alla conversione già nasce il nucleo degli esercizi spirituali per gli altri. Nella sua esperienza con Francesco Saverio, è chiaro il riferimento vitale alla propria esperienza. “Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde se stesso?”. Così nelle sue lettere, offre in dono a suor Teresa Redajell, con cui è in corrispondenza, la lotta che lui stesso aveva fatto per liberarsi dagli scrupoli e che leggiamo nell’autobiografia. Non si tratta di raccontare la propria esperienza in quanto tale, il che normalmente nella direzione spirituale non è affatto opportuno. Ma di saper offrire qualcosa che è diventato sapienza perché è stato vissuto con attenzione, è stato compreso esistenzialmente.

Anche in santa Teresa di Lisieux troviamo alcune notazioni circa il suo lavoro di maestra delle novizie estremamente belle e utili per noi.

“Madre amata, lei capisce che alle novizie tutto è permesso; biso​gna che possano dire ciò che pensano senza alcun limite, il bene come il male. Questo è per loro più facile con me in quanto non mi devono il rispetto che si deve a una maestra… Con una semplicità che mi incan​ta, mi raccontano tutte le lotte che provoco in esse e ciò che in me non piace loro; insomma non si scompongono più che se parlassero di un’al​tra persona, sapendo che mi fanno un gran piacere… Non riesco a spie​garmi come possa una cosa che dispiace tanto alla natura causare una felicità così grande…”.

La persona è lasciata libera di non compiacere, libera di non dover gratificare i bisogni della guida.

“So bene che le sue agnelline mi trovano severa… possono dire tutto quello che vogliono; in fondo sentono che io le amo di un amore vero, che mai imiterei il mercenario che, nel vedere venire il lupo, abbandona il gregge e fugge via. Sono pronta a dare la mia vita per loro, ma il mio affetto è così puro che non desidero lo conoscano. Mai con la grazia di Gesù ho cercato di attirarmi i loro cuori: ho capito che la mia missione era di condurle a Dio…”.

Quale chiarezza sul fine e quale reale sacrificio di ogni ricompensa: non occorre neppure che faccia sapere che le ama… sentono che le ama di amore vero e questo perché di fatto è pronta, e lo fa giorno per giorno, a dare la vita.

“Quando parlo con una novizia, cerco di farlo mortificandomi, evito di rivolgerle delle domande che potrebbero soddisfare la mia curiosità; se ini​zia a parlare di una cosa interessante e poi passa ad un’altra che mi annoia senza concludere la prima, mi guardo bene dal ricordarle l’argomento che ha lasciato da parte, perché mi sembra che non si può fare alcun bene quan​do si cerca se stessi…”.
In questa annotazione così semplice, ancora una grande libertà da se stessi, un non perdere mai di vista che ascoltare è per l’altro, non per se stessi.

“Si sente che bisogna assolutamente dimenticare i propri gusti, le pro​prie opinioni personali e guidare le anime sul cammino che Gesù ha traccia​to loro, senza cercare di farle camminare sulla propria strada”.
E quindi emerge la consapevolezza della grandezza di un compito di guida, per cui l’ascolto della Parola vivente è ben più di una tecnica, ma è quella unione che è condizione per un lavoro di accompagnamento.

“Le confesso che se mi fossi appoggiata minimamente alle mie sole forze avrei subito ceduto le armi… Da lontano sembra tutto rose e fiori far del bene alle anime, far loro amare Dio sempre di più, insomma modellarle secondo le proprie vedute e idee personali. Da vicino è tutto il contrario: le rose e i fiori spariscono, si capisce che far del bene è una cosa tanto impos​sibile senza l’aiuto del buon Dio quanto far brillare il sole di notte!”.

“Quando mi fu dato di penetrare nel santuario delle anime, capii subito che quel compito era al di sopra delle mie forze… da quando ho capito che mi era impossibile fare qualcosa da sola, il compito che mi ha imposto non mi è parso più difficile: ho sperimentato che l’unica cosa necessaria era di unirmi sempre più a Gesù e che il resto mi sarebbe stato dato in aggiunta” (dagli Scritti di s. Teresa di Gesù Bambino)4.

Note

1) Raccontato da LOUF A., nel suo libro Generati dallo Spirito, Ed. Qiqajon, 1994.

2) O’DWYER C., tesi dottorale, Imagining one’s future: a projective approach to Christian maturity, Pontificia Università Gregoriana, 2000, p. 219ss.

3) TRIPANI G., Sette volte nel Giordano, in “Consacrazione e Servizio”, 4/2000.

4) Ripresi da SICARI A., La teologia di s. Teresa di Lisieux, dottore della Chiesa, Jaca Book, 1997 (corsivi aggiunti).
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Trasformati dalla Parola per annunciare Cristo al mondo: la formazione del chiamato all’ascolto

di Nico Dal Molin, Guida Spirituale e Docente di psicologia

NICO DAL MOLIN

Educarsi all’ascolto nella fase del discernimento significa concreta mente cercare e vivere il momento del “giudizio”, cioè della lettura e della valutazione dei desideri e delle resistenze del cuore. La persona-chiave è qui, evidentemente, la guida spirituale con la quale vivere il proprio dialogo di comunicazione e ascolto. Questo lavoro, infatti, ognuno deve farlo per se stesso; ciascuno deve “leggere e valutare” i propri eventi interiori e spirituali, con il signi​ficato che essi assumono. Si può dare qualche indicazione, però si tratta, alla fin fine, di un cammino profondamente personale e ... originale1.

È con l’aiuto della guida spirituale che può illuminarsi, nella rifles​sione e nel confronto, il proprio vissuto, per coglierne il dinamismo più profondo e autentico, quello che lo Spirito Santo ha posto dentro al chia​mato e che si manifesta, spesso, in un alternarsi vario di emozioni e senti​menti, proprio perché la vita è ricca, complessa e non è facile coglierne, in un unico momento, il significato interpretativo globale. Ma noi, attraverso l’esame della nostra storia concreta, possiamo co​gliere certe “coordinate”, che sono costitutive del nostro essere, e che riguardano il pensiero di Dio su ciascuno di noi e sulla nostra comunità.

Quale ascolto per colui che cerca discernimento?

Le coordinate ci diranno, in maniera abbastanza chiara, che il nostro vissuto non è casuale o dominato da un destino cieco, ma va letto secondo delle linee interpretative che ci permettono di dire: “Veramente sto viven​do questo? Questo è quanto desidero, chiedo, o è quello che temo e da cui scappo? Questo è quanto offro a Dio, ora, con tutto il mio cuore ? O è quello che mi fa paura presentargli?”.

La dimensione dell’ascolto… questo dimenticato!

L’atteggiamento fondamentale che aiuta l’ascolto è quello della sim​patia, ed è tipico di chi, prima di tutto, considera l’altro degno di essere ascoltato e preso in considerazione; e proprio nell’essere ascoltati con attenzione e serietà, si entra un po’ alla volta nel proprio mondo interiore e nel proprio particolare modo di vedere le cose; si scoprono i propri schemi mentali e il proprio modo di impostare il ragionamento.

Tutto ciò richiede la capacità di decentrarsi, di fare silenzio interiore: il silenzio dal proprio punto di vista, dalla preoccupazione di sé, dalle distra​zioni della mente, dalle paure del cuore di coinvolgersi e lasciarsi toccare. Questo silenzio non è facile né naturale: in altre parole è la capacità di ascol​tare. E qui si impone una riflessione: secondo una statistica, l’ascoltare occu​pa il 42% della comunicazione, il parlare occupa il 32%, il leggere il 15%, lo scrivere l’11%; eppure, non ci sono corsi né lezioni che ci insegnino ad ascol​tare, così come ci viene insegnato a leggere, a scrivere e a parlare2.

“Ho ascoltato il silenzio”

Era questo il titolo di un famoso libro dello psicologo e spiritualista H. J. M. Nouwen, che fu anche il primo di una lunga serie di pubblicazioni che lo resero famoso e lo fecero conoscere anche da noi per la sua capacità di declinare insieme la dimensione della psicologia e quella della spiritualità. Esso descrive, nello stile del diario quotidiano, le scoperte fatte durante la sua permanenza in un monastero trappista, nella fase di un periodo sabbatico che egli si era preso all’interno della sua attività di conferenziere ed inse​gnante. Direi che, in sintesi, potremmo cogliere tre aspetti fondamentali che aiutano a capire come questo slogan abbia una sua particolare attualità anche per tutti noi.

È importante, di tanto in tanto, concederci una pausa di “silenzio”, un’oasi silenziosa ove la nostra vita possa un attimo rifiatare, riposare e fare il punto della situazione. Non si può continuare a vivere in maniera freneti​ca e sempre di corsa, nella “pastorale del canguro” che salta da un impegno all’altro. Ma occorre individuare un tempo ed un luogo per concederci questo spazio.

Un altro aspetto importante dell’esperienza di Nouwen fu quello che, durante la sua permanenza in monastero, egli fu seguito ed aiutato dal Pa​dre Abate che gli diede dei consigli preziosi per capire meglio le dinamiche e le mozioni della sua vita spirituale e di quella psicologica, ed egli fa chia​ramente intendere come questa Guida sia essenziale per ogni processo di crescita interiore “olistica”.

Un terzo, fondamentale aspetto è la possibilità di interpretare il silenzio come un momento… che parla, che aiuta a leggere meglio il mondo dei sen​timenti e delle emozioni, che permette di ripercorrere in profondità il traccia​to della propria esperienza relazionale e delle figure significative che in essa ci sono, che aiuta a cogliere, usando la terminologia junghiana, ciò che in noi c’è di “persona” (la maschera e l’apparenza…) e ciò che in noi c’è di “ombra” (il limite spesso negato o represso), per elaborare meglio l’integrazione del nostro vissuto e riannodare i fili spezzati della nostra vicenda personale. È essenziale per ognuno avere uno spazio, un tempo, un luogo, una persona che ti faccia assaporare il gusto di… ascoltare il silenzio3.

UN CUORE CHE VIVE L’ASCOLTO 

Perché è docile

Riflettiamo insieme, ora, aiutati da un breve excursus biblico, sul sen​so della “docilità del cuore”.

Sapienza e ascolto

3,7: Ignorans egressum et introitum meum / 3,7: Non so come regolarmi 

3,10: Dabis ergo servo tuo cor docile / 3,9: Concedi al tuo servo un cuore docile

In greco suona così: “kai dòseis to doùlo sou kardìan akoùein”… e darai al tuo servo un cuore per ascoltare!

Le citazioni sopra riportate provengono da 1 Re 3,7.9. Salomone sale al trono al posto di suo padre Davide, che ha messo insieme per la prima volta le tribù d’Israele e addirittura stabilito rapporti economico-politici con i popoli vicini. Dentro alle tribù israelitiche stesse sono mescolati i Cananei, i Fìlistei, i Fenici, gli Ittiti, ecc., che hanno culture e religioni diverse. Davi​de aveva imposto il dominio con la forza del suo esercito. Ora si trattava di avviare un rapporto di scambio, di collaborazione, di convivenza, di con​fronto tra le diversità della cultura, della religione e dell’organizzazione sociale. Una realtà politica così consistente ora doveva anche mettersi in relazione con le altre grandi unità politiche quali l’Egitto, la Siria, l’Arabia ecc. Israele aveva la sua tradizione normativa e la sua storia. Come porsi di fronte alla nuova realtà?

Salomone è ricordato nella tradizione biblica come il “re sapiente”. Tale titolo gli è stato dato per il fatto che ha aperto il suo popolo al confronto culturale con questo grande mondo, di fronte al quale per la prima volta le tribù venivano ora a trovarsi. Prima erano abituate alla vita entro gli ambiti geografici e culturali di ogni singolo territorio tribale. L’atteggiamento che la Bibbia ha considerato come la chiave del successo di Salomone è definito nella richiesta di Salomone. Salomone avrebbe avuto bisogno di un forte eser​cito per mantenere le conquiste di suo padre David, oppure avrebbe avuto bisogno di grandi ricchezze per rispondere ai bisogni della nuova grande or​ganizzazione che stava per nascere. Salomone chiede “un cuore capace di ascoltare”. Questo è il significato del cuore “docile”. Il criterio per sapere regolarsi è l’ascolto. Un ascolto che attinge alla tradizione normativa, all’ispi​razione attuale (1 Re 3, sogno di Gabaon e 1 Re 9,1-9) e al confronto con le nuove situazioni che risultano dall’incontro con popoli e culture diverse. Tut​ta la tradizione sapienziale sta alla base di tanta letteratura biblica, ha la sua radice nell’ascolto della tradizione e delle nuove esperienze di vita. Due libri sapienziali come Giobbe e Qoelet rappresentano la fatica del superamento di posizioni tradizionali sempre riaffermate (contestazione) proprio attraverso l’ascolto-confronto della realtà esperienziale dentro e fuori Israele. Anche Samuele, introdotto nella Bibbia come l’uomo la cui storia è all’insegna del​l’ascolto, sarà colui che introdurrà nelle tribù grandi cambiamenti stimolato dall’ascolto delle richieste della nuova situazione all’esterno e dalla parola di Dio nel suo interno. E ciò non gli è costato poca tensione!

L’esilio babilonese: disfatta o rinascita!

La lettura dell’esilio avvenne su due versanti opposti di ascolto, secon​do il dilemma manzoniano: “Può essere castigo, può essere misericordia”. È un dato di fatto che questa esperienza ha riplasmato la fede e la sua stessa formulazione. Israele si è messo in ascolto e ha ricompreso la sua esistenza in rapporto a tutto il mondo. Ha allargato gli orizzonti della comprensione della stessa azione di Dio: è passato dal “suo” all’unico Dio di tutta la terra e di tutti popoli.

Il periodo maccabaico e il confronto con l’ellenismo: fedeltà o chiusura! 

L’identità del giudaismo si sentiva minacciata dall’innovazione della cultura greca giunta anche in Palestina con l’ellenismo. Ma nello stesso tempo ha operato un ascolto e un confronto che ha preparato “la pienezza del tempo” rendendo possibile l’annuncio del vangelo nel mondo greco-romano.

Come Maria… (Lc 2,18-19)

Vg: 2,19 Maria autem conservabat omnia verba haec conferens in cor​de suo

Cei: 2,18-19 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pa​stori dicevano / Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

Interconf.: 2,18-19 Tutti quelli che ascoltarono i pastori si meraviglia​rono del le cose che essi raccontavano. / Maria, da parte sua, custodiva gelosamente il ricordo di tutti questi fatti e li meditava dentro di sé.

Sembra che ci sia in Maria un ascolto e un confronto tra la parola annun​ciata che riguardava ciò che il suo figlio doveva essere, ciò che ora stava succedendo, e quello che i pastori andavano raccontando. La sua compren​sione delle parole tanto grandi con cui Luca descrive l’annunciazione, diven​ta reale di fronte agli avvenimenti e alle testimonianze che altri adducono.

Conclusione

Mi pare di cogliere nell’atteggiamento dell’ascolto da parte di questi personaggi o comunità alcuni dati:

· Una distanza tra la primitiva comprensione del messaggio, della missio​ne, e della realtà e quella che successivamente si va formando;

· Una disponibilità che gradualmente si va accrescendo, anche se all’inizio provoca perplessità, reazione o contestazione;

· Una capacità di “silenzio” circa l’immediata sensazione di sapere “già”;

· Una positiva disposizione che gradualmente porta ad aprirsi alla comprensione di sé e del proprio essere e stare nel mondo e in relazione a Dio.

Tutto questo complesso processo si potrebbe quindi chiamare “capaci​tà di ascolto” o “cuore docile”.

Perché è semplice

Un aiuto a capire la dinamica del “cuore semplice” ci viene dalla “pre​ghiera semplice” di Gesù, così come la ricaviamo dal Vangelo di Matteo (Mt 11,25-30). Questa che accostiamo è un gemma preziosa, simile alle preghiere nel Vangelo di Giovanni. Lo stile e la intensità accostano questa benedizione alla preghiera sacerdotale di Gv 17, con cui Gesù chiude il testamento ai suoi discepoli nell’ultima sera, durante la Santa Cena.

Per comprendere i tre movimenti di questo stupendo “cantico semplice”, è importante ricomporne la cornice. Matteo, nel paragrafo precedente, ha ap​pena descritto il rifiuto opposto a Gesù dalle città benestanti sul lago di Tiberiade: Corazin, Betsaida e Cafarnao, indifferenti alla sua parola e alla sua azione.

Dopo questa preghiera, entrerà in scena l’intellighenzia giudaica, le alti classi della aristocrazia e del sacerdozio ebraico, che poi vorranno la sua morte. Gesù, con questa preghiera, dichiara esplicitamente chi sono i suoi amici e compagni di viaggio: i poveri, i semplici, che possono essere poi traspa​renti per vivere l’intimità con lui e il Padre; i “nèpioi”, in greco, gli “anawìm” in ebraico: gli oppressi, i piccoli, gli umili, gli indifesi… Questa è anche l’unica preghiera di Gesù riferita dai Sinottici; le altre sono brevi invocazioni al Getsemani e sulla Croce, mentre il Padre nostro è insegnato ai suoi discepoli.

La prima strofa è una benedizione, un ringraziamento che sale a Dio come incenso, come le mani alzate nel sacrificio della sera. In Gesù è caduto il velo dal volto del Padre, ma lo possono contempla​re solo occhi che non siano altezzosi, superbi e pieni di sé. Non sono, quindi, gli occhi spenti degli orgogliosi che vedono in Gesù solo un modesto predicatore giudaico, il figlio di un artigiano, degno solo di ironia per le sue stupide velleità messianiche…

Nella seconda strofa c’è una zoomata sulla figura di Cristo, così come i poveri sanno vederla. La descrizione è legata ad un termine fondamentale della Bibbia, il conoscere, che nel mondo semitico, con un’ardita analogia, dice la pienezza, anche sessuale, dell’intimità e dell’amore. Mosé aveva sperato di guardare il volto del suo Dio liberatore: Go ’El; solo Gesù lo conosce, sino al punto di possedere tutto quello che è di Dio. È lui che può abolire la distanza invalicabile tra il Dio Infinito e l’uomo finito.

La preghiera di Gesù nella terza strofa è un appello per tutti i deboli, gli oppressi, gli ultimi, i semplici e gli anawim… L’immagine del giogo, usata dalla tradizione giudaica per indicare la Legge e le sue esigenze, viene spogliata da Gesù dal suo aspetto di peso e di imposizione. È una dimensione dolce, ma non meno esigente. Una relazione con Dio, non più regolata dal freddo dovere o dalla pau​ra del giudizio, come spesso abbiamo imparato e vissuto... È un amore filiale, spontaneo, pieno, “la strada bella – dirà Geremia – prendendola si trove​rà pace per i nostri cuori” (6,16)4.

La realtà del Regno è ciò che è rivelato agli “in-fanti”, a coloro che non possono ancora parlare, e nascosto agli altri: cioè la conoscenza reci​proca tra Padre e Figlio. Non è rivelata ai sapienti e agli intelligenti: sapienti sono coloro che sanno sempre come vanno le cose di quaggiù… intelligenti coloro che le dirigono come vogliono… La sapienza di Dio è quella delle Beatitudini: i sapienti non la capisco​no, gli intelligenti se ne difendono; è stupidità e debolezza ai loro occhi.

Gli infanti diventano i protagonisti… dal cuore docile: sono coloro che non sanno parlare le parole colte e sofisticate, leziose e studiate, ma conosco​no il linguaggio semplice, trasparente e cristallino… perché Dio non si affac​cia alla finestra della nostra mente, ma bussa alla porta del nostro cuore. L’umile di cuore è il népios, l’anawim, il piccolo, il servo, l’ultimo, il bambino stupito che è in noi… L’umiltà, per la cultura greca e per noi non è una virtù, ma semmai una debolezza; per la Bibbia è la qualità fonda​mentale di Dio: un amore umile.

Ritroviamo la bellezza dolce e riposante del Salmo 131: “Come bam​bino svezzato in braccio a sua madre, io sono tranquillo e sereno…”. Il piccolo, il semplice pone la sua mano in quella grande e avvolgente di Abbà e si lascia da lui portare e da lui accoglie ogni dono e ogni parola. È il guancia a guancia di Osea 11,1-4. È la sapienza del cuore che ci fa penetrare nelle cose più nascoste e quindi entrare nell’orizzonte di Dio, un orizzonte non cibernetico e virtuale, ma reale! In una cultura che esalta l’adulto grimpeur, arrogante e rampante, pri​vo di scrupoli e di vincoli etici, che porta i bambini ad essere sempre più prepotenti ed egoisti, è la riscoperta dello stupore semplice e grato. 

Afferma Bernanos: “L’infanzia può essere riconquistata da tutti, ma solo attraverso la via della santità”. In questo senso ci è vicina la piccola Teresa di Lisieux. “Santa Madre di Dio, conservami un cuore di bambino, puro e traspa​rente come una sorgente di montagna” (De Grandmaison). E in noi c’è un bambino da accettare, amare e di cui prendersi cura… Sapremo noi farlo?

Perché è trasparente

Ma la trasparenza del cuore è un mito irraggiungibile o un dono? Vivere con “trasparenza” è un valore straordinario che ben si declina con chi persegue la via dell’ascolto. Attenzione però… esiste anche un mito della trasparenza. Lo rileviamo quando ci diciamo: “Amare vuol dire co​municare con gli altri, quindi amerò qualcuno quando la comunicazione sarà perfetta, quando non ci saranno più segreti tra noi due”. Questo ci por​terà inevitabilmente a delle frustrazioni profonde.

Vivere il dono della trasparenza significa essere “figli della luce”, per​ché trasparenza vuol dire essere un cristallo che non crea distorsioni nella percezione degli altri, dell’amico. Trasparenza vuol dire amore di tutto ciò che è verità, sguardo di comprensione e di accettazione di tutta la globalità dell’amica o dell’amico. E invece noi, di solito, cerchiamo il negativo, cerchiamo quello che innesca le micce della critica, della gelosia, dell’invidia sottile, dell’indiffe​renza, della competitività. Facciamo fatica a valorizzare quei segni di positività che gli altri cercano di compiere, il messaggio di costruttività che ci viene inviato talvolta in maniera sofferta e faticosa. Eppure questa è la vera solidarietà dell’ascolto: capacità di fiducia reciproca e di ottimismo, sincerità profonda perché la verità rinsalda un rapporto e, se lo frantuma, credetelo, non era un vero rapporto5.

Ho parlato di fiducia nel rapporto di dialogo-ascolto; lasciatemi ado​perare un’altra parola, che è insieme sorgente e punto di arrivo di una rela​zione profonda, una fiducia che diventa fede. Allora vorrei concludere il discorso su questi criteri, che abbiamo cer​cato di individuare, con una delle più famose poesie di Trilussa, un poeta che nel suo dialetto romanesco sapeva scrivere versi di intensa umanità.

Questa poesia porta il titolo “La vecchietta cieca”:

Quella vecchietta ceca che incontrai
la notte che me spersi in mezzo ar bosco,
me disse: “Se la strada nun la sai
te ci accompagno io, chè la conosco.

Se ciai la forza de venimme appresso

de tanto in tanto te darò una voce
fino là in fonno, dove c’è un cipresso,
fino là in cima, dove c’è la Croce...”.

Io risposi: “Sarà... ma trovo strano
che me possa guidà chi nun ce vede...”.
La ceca, allora, me pijò la mano
e sospirò: “Cammina”. Era la Fede.

LE VIE DELL’ASCOLTO

La via della interiorità

Rientrare in se stessi è essenziale... non è un optional, è costitutivo per l’uomo stesso. In noi c’è una duplice forza: la forza centripeta che ci porta dentro di noi; la forza centrifuga che ci spinge costantemente fuori da noi stessi, in una costante frenesia da allontanamento e fuga… È proprio questa forza centrifuga che noi privilegiamo… Essa è tipica dell’uomo degli anni ‘90, di quest’epoca post-moderna.

Se ripercorriamo l’analisi fatta dallo psicanalista Silvano Arieti, a par​tire dagli anni ‘40 del Novecento, ecco che dopo l’ansia, l’alienazione, la rabbia, la depressione, ecco l’homo pavidus, ecco l’homo fugiens6. Giona fugge dalla missione a Ninive, perché non entra in se stesso. Elia fugge da Gezabele, in un momento di smarrimento, perché non entra in se stesso. Giuda fugge e compie il suo gesto finale di disperazione, perché non entra in se stesso. Giobbe, Qohélet, Geremia, Osea, Pietro, Paolo, Maria di Magdala non fuggono... perché osano rientrare in se stessi e incontrano il Dio dell’amore, della misericordia, della consolazione.

Occorre recuperare la forza centripeta

Essa ci permette di ricompattare i frammenti della nostra storia, e allo​ra la preghiera può davvero diventare un momento in cui riannodare i fili spezzati della vita..., secondo il racconto di un bellissimo romanzo di Ferdinando Camon, “La donna dei fili”. Ci aiuta a riunificare realtà divise e spesso... nemiche tra di loro.

Bellissimo, a questo proposito il testo di Efesini 2,14-18: “Infatti Cristo è la nostra pace: egli ha fatto diventare un unico popolo i pagani e gli Ebrei; egli ha demolito quel muro che li separava e li rendeva nemici. Infatti, sacri​ficando se stesso, ha abolito la legge giudaica con tutti i regolamenti e le proibizioni. Così, ha creato un popolo nuovo, e ha portato la pace fra loro; per mezzo della sua morte in croce li ha uniti in un solo corpo, e li ha messi in pace con Dio. Sulla croce, sacrificando se stesso, egli ha distrutto ciò che li separava. Come dice la Bibbia: Egli è venuto ad annunziare il messaggio di pace: pace a voi che eravate lontani e pace a quelli che erano vicini”. Privilegiare la forza centripeta ci permette di amare il senso del “prov​visorio” che dovrebbe contraddistinguere la nostra vita, perché non distratti da realtà esterne: è la spoliazione…

Si racconta che un giorno il Rabbi di Varsavia ricevesse la visita di un giornalista occidentale. Questi, entrato nella sua stanza, vide solo un letto, un tavolo, una sedia e una cassapanca con pochi libri sopra. “È veramente spoglia la sua stanza, Rabbi” gli disse il giornalista, veramente sorpreso. Il Rabbi lo guardò con un piccolo sorriso e gli rispose: “Anche lei, per la verità, porta solo poche cose con sé; ha solo una piccola valigia…”. “Eh sì – disse il giornalista – ma io sono qui proprio di passaggio!”. “Anch’io sono solo di passaggio” gli rispose soavemente il Rabbi.

Ci si avvia alla fase adulta della vita e della fede quando si ama, si cerca e si vive l’interiorità. L’interiorità porta al silenzio; il silenzio conduce all’umiltà; l’umiltà porta alla Verità intesa nel senso greco: a-létheia = svelamento. L’esteriorità invece porta al parlare tanto di sé; questo privilegia solo l’apparenza esteriore e spesso l’apparenza è matrice di falsità e menzogna. Com’è indicativa, sotto questo profilo la parabola del fariseo e del pubblicano (Lc 18,9-14)!:
“Poi Gesù raccontò un’altra parabola per alcuni che si ritenevano giusti e disprezzavano gli altri. Disse: Una volta c’erano due uomi​ni: uno era fariseo e l’altro era un agente delle tasse. Un giorno sali​rono al tempio per pregare. Il fariseo se ne stava in piedi e pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio perché io non sono come gli altri uomi​ni: ladri, imbroglioni, adulteri. Io sono diverso anche da quell’agente delle tasse. Io digiuno due volte alla settimana e offro al tempio la decima parte di quello che guadagno. L’agente delle tasse invece si fermò indietro e non voleva neppure alzare lo sguardo al cielo. Anzi si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me che sono un pove​ro peccatore! Vi assicuro che l’agente delle tasse tornò a casa perdo​nato; l’altro invece no. Perché, chi si esalta sarà abbassato; chi inve​ce si abbassa sarà innalzato”.

Alcune piste

Vorrei, solo per flash, indicare alcune piste, che sono dei passaggi ob​bligati per giungere alla interiorità, seguendo alcune suggestioni bibliche.

Dalle parole alla Parola: il prodigio della Parola fa sentire nuove le cose antiche. Is 55,10-11: “La mia parola è come la pioggia e la neve che cadono dal cielo e non tornano indietro senza avere irrigato la terra e sen​za averla resa fertile. Fanno germogliare il grano, procurano i semi e il cibo. Così è anche della parola che esce dalla mia bocca: non ritorna a me senza produrre effetto, senza realizzare quel che voglio e senza raggiun​gere lo scopo per il quale l’ho mandata”.

Dal Dio dei miracoli al Dio della Croce: ci aiutano le parole sussurrate dal Centurione sotto la Croce: “Questi è veramente il figlio di Dio” (Mc 15,39). Dalla logica del merito a quella del dono nella gratuità (Lc 18,26-27): “Quelli che lo ascoltavano domandarono a Gesù: Ma allora chi potrà mai salvarsi?. Gesù rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini è possibile a Dio”.

Dalla propria conversione al Perdono del Padre misericordioso; come dimenticare la fantasia di Dio con il “figlio prodigo” (Lc 15,11 ss.) e con gli operai che ricevono lo stesso salario, pur avendo iniziato il lavoro in ore diverse del giorno? (Mt 20,1-16). Dal lasciare qualcosa al trovare Qualcuno.

È la ricerca della “con-centrazione” su Gesù, espressa dalla parabola della perla in Mt 13,45-46: “Il regno di Dio è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose. Quando ha trovato una perla di grande valore, egli va a vendere tutto quel che ha e compera quella perla”. Dalla chiusura all’apertura: questo passaggio può essere scandito da due parole chiave del Vangelo, che Gesù rivolge ai suoi discepoli: “Segui​mi...” (Mc 1,16; 2,13), “Andate...” (Mc 16,15).
Dal progetto personale alla Persona di Gesù: “Come sei diverso, Si​gnore, da come ti avevo incasellato nei mie schemi” (Mt 16,9; Gv 13). Dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani… “Ma Gesù se ne accorse e disse: Uomini di poca fede, perché state a discutere che non avete pane? Non capite ancora? Non ricordate i cin​que pani distribuiti a cinquemila uomini e le ceste avanzate? Avete dimenticato i sette pani distribuiti ai quattromila uomini e le ceste riempite con gli avanzi raccolti?”.

Una via privilegiata

Ma c’è una via privilegiata all’interiorità: l’amicizia... Potremmo an​che dire: l’ascolto della propria guida spirituale. Con le stupende parole di Antoine de Saint-Exupéry possiamo ritradurre questo aspetto così: “È un prenderti teneramente per mano per entrare dolcemente in te stesso”.

La via dei sentimenti

Le emozioni colorano l’esistenza ora di tinte vivaci, ora di tinte cupe… Senza di esse il nostro quotidiano sarebbe piatto, monotono e insignificante. Esse sono i “colori del cuore”… I nostri stati d’animo hanno un forte potere di amplificazione: invado​no la vita e occupano la totalità dell’esistenza. Senza emozioni sarebbe un non vivere, ma placarle aiuta a vivere meglio. Nella vita è meglio passare “sentendoci”, che essendo sordi! (V. Buttafava). “Tu che conosci il cuore…” dicono gli apostoli a Gesù dopo la Resurre​zione.

I sentimenti hanno sempre una zona di mistero perché hanno a che fare con le sfere più intime della vita. Esse sono presenti anche nei modi di dire: “I feel blue… vedo nero… rosso dalla vergogna… verde dalla rabbia… bianco come uno straccio…”. È importante capire ciò che avviene e che cosa lo fa sorgere, esprimere e manifestare in un certo modo. Il fatto che una emozione sia piacevole o spiacevole dipende da quanto essa apporta o toglie al nostro Io in stima, benessere, sicurezza, felicità, amo​re…

L’emozione è la nostra immediata reazione ad una realtà valutata come buona o un allontanamento da qualsiasi oggetto considerato come cattivo. Essa si modula attraverso: percezione; valutazione intuitiva legata al pia​cere o dispiacere; cambi fisiologici; memoria affettiva, nel senso che il passato colora il presente e l’emozione ha una particolare intensità in base al vissuto precedente; immaginazione circa gli effetti futuri: “Te l’avevo detto che se la sarebbe presa con me… vedrai che mi lascerà…”.

Nella vita tutti sperimentiamo degli stati affettivi che non vanno oltre alle sensazioni di benessere o malessere, di piacere o dispiacere. Crescendo divengono sempre più numerosi in quantità ma anche acquistano modalità più differenziate, più intense o pacate: euforia, allegria, gioia, consolazio​ne, pace, collera, ira, aggressività, rabbia contenuta… Le emozioni sono collegate alla immagine che la persona ha di se stes​sa nella relazione con un altro, e quindi dal modo di concepire l’altro rispet​to a se stesso… I “mi piace e non mi piace” di quando eravamo bambini, pian piano si trasformano in vere e proprie emozioni più differenziate, a cui non sempre sappiamo dare un nome… L’altro può essere un pericolo, oppure mi manca, oppure ne percepisco l’affetto e la bontà e queste mi mettono a mio agio. L’emozione spesso non avviene ad un livello conscio e non sempre, pur provandole, riusciamo anche a capirle.

Ma da come le gestiamo dipende una buona parte della nostra felicità. Nel bambino esistono poche emozioni, legate al proprio benessere e alla gratificazione dei bisogni fisiologici: fame, sonno, male… Egli espri​me le sue sensazioni in base al piacere o al disagio, attento ad evitare la sofferenza e a prolungare una situazione gradevole. Nella vita c’è chi si autoesclude da ogni forma di piacere e chi ne di​venta solamente schiavo…

Alcuni criteri di riferimento

La vita è un valore positivo e la capacità di godere delle cose della vita è un segno di maturità. Occorre distinguere la radice del piacere: diverso è quello che deriva dal cibo, alcool o sesso, piuttosto che da un incontro o da una relazione affettiva. Il piacere è breve e fugace, è un esperienza che fa parte della serie “toccata e fuga”… Il piacere non crea novità, ma instaura meccanismi di rapporto ripetitivo; non si tratta di evitarlo, ma di non trasformarlo come ultimo e unico fine della propria vita. La persona umana è fatta per cercare, per tendere a qualcosa o qual​cuno che va oltre se stessa. Ognuno di noi vive anche la dimensione dell’accoglienza, la gioia come dono, come effetto collaterale di un certo modo di vivere la vita7.

La via della Parola

Dio parla attraverso quello che noi siamo e sentiamo, ma parla soprat​tutto attraverso i testi biblici. La Parola, per poter parlare, deve trovare chi la ascolta8.

Vediamo due aspetti.

La Parola va presa per qualcosa che viene “detto”, per il suo contenuto, e non per un “dire”, separata quindi da colui che la enuncia e la propone. Altrimenti diviene un idolo, cessa di essere la parola di un Altro e diviene il prolungamento di noi stessi, dove siamo noi a metterci al posto di Dio e fargli dire le cose che noi vogliamo sentirci dire...

La Parola ha importanza e verità a partire dagli effetti che suscita nella nostra esistenza e nei rapporti con il prossimo. Soltanto a partire da questi effetti possiamo dire che la Parola di Dio ha parlato ed è stata ascoltata…

Quale è il nostro rapporto con la Parola?

Alcuni cristiani ricorrono prontamente alla parola biblica in occasione di un discernimento e in maniera più estesa ogni qualvolta sono alla ricerca di una risposta. Il rischio, tuttavia, è quello di “impadronirci” della Parola di Dio, soprattutto in un momento di interrogativi. Alcuni gruppi e movimenti spirituali, hanno la consuetudine di proporre ai propri fedeli di aprire la Bibbia a caso, così ci si imbatte in un certo testo, in una certa promessa. Così ce ne impadroniamo e vorremo credere che tutto filerà liscio così come quella parola ci ha detto; e invece le cose possono andare in una maniera diversa e allora viviamo la delusione più profonda e siamo scossi nelle no​stre certezze di fede. In una tale situazione non è Dio che deve essere inter​rogato sulla affidabilità della sua Parola, ma siamo anzitutto noi, sul modo in cui ci siamo impadroniti di essa, in cui l’abbiamo fatta parlare e l’abbia​mo attirata nel senso dove più ci conveniva. L’abbiamo sottomessa alla no​stra volontà e ai nostri desideri e poi le rimproveriamo di averci fuorviati…

Ci sono delle persone, anche nel discernimento, che ricorrono alla Pa​rola di Dio, come molti oggi ricorrono all’oroscopo per leggervi un avveni​re e un esito felice. Per un realistico accesso al reale occorre rinunciare al nostro immaginario, alla nostra maniera di chiuderci e di rinchiudere gli altri, e la Parola di Dio stessa, nelle idee e negli schemi che già ci siamo prefigurati, a quei giochi di immagini che vengono prese per certezze e verità. Di questi giochi di immagini possiamo prendere coscienza solo nel momento in cui vacillano…

La Parola non è un oroscopo né un oracolo che annuncia le cose belle che noi ci aspettiamo. È fondamentalmente una Persona, prima di essere un detto, è un dire, è Colui che parla. Noi possiamo aderire al contenuto della Parola in una maniera che la dissocia da colui che la enuncia; e allora il contenuto può prendere qualsiasi senso, diventa area di proiezioni in cui ascoltiamo soltanto quello che vogliamo udire o abbiamo paura di udire, in cui ascoltiamo noi stessi e non più un altro. Qui si vede più che mai l’impor​tanza della Guida Spirituale che media il contenuto della Parola. La presen​za di una Guida Spirituale può aiutare un giovane o una persona a trovare Dio, presente nell’intimo della sua angoscia e della sua faticosa e sofferta ricerca, nel profondo di ciò che noi viviamo e non nel suo annullamento. Il miracolo non è che Dio trasformi la nostra realtà, ma che venga a dimorar​vi: tutto il resto è dato in sovrappiù…

“Anche se camminassi in una valle oscura, non temerei alcun male, poiché tu sei con me” (Sal 23,4). Il primo discernimento “ascoltando la Parola”, è il riconoscere questa presenza di Dio nella situazione attuale, così come essa è… La Parola non può essere dissociata né da colui che la enuncia né da colui che la ascolta, perché non potrebbe raggiungerlo nella singolarità di ciò che egli vive. E sarebbe una lettera morta e mortifera! 

Che cosa richiede allora l’ascolto della Parola?

Certamente una disposizione interiore focalizzata su Dio, in modo che la Parola udita ritorni e rimandi alla sua sorgente. Quando si vuole applicare troppo presto la Parola a se stessi (“che cosa mi dice?”), si disconosce la Parola vivente capace di lavorare in noi al di là di ciò che noi percepiamo di essa o di quello che comprendiamo lì per lì. Ricordiamo che la Parola è un seme gettato per terra: la produzione di frutti e di effetti troppo rapidi è segno di una terra poco profonda, in cui il lavoro di maturazione non è avvenuto silenziosamente e lentamente. Così, nella lettura dei testi sacri, l’attribuirci troppo in fretta la Parola udita, fosse anche una bella promessa che ci dona armonia e serenità…, ci priva di una ricchezza più grande, che è la ricerca e l’incontro del Dio che parla in questo modo. È lui che lavora nel profondo di noi stessi.

La Parola ascoltata

Sappiamo, dalla parabola del seminatore, che la Parola di Dio può re​stare senza nessun effetto su persone che la odono, ma non hanno una suffi​ciente interiorità per accoglierla. L’effetto della Parola - dabàr, che opera quello che dice, dipende dalla Parola stessa, ma anche da colui che la rice​ve. Dio accetta questa sfida: mette a rischio la sua parola, la espone al peri​colo che essa si perda. La Parola non ha niente di una parola magica che si pretende produca effetti per il semplice fatto che viene enunciata. Ho cono​sciuto persone che mettevano sotto il guanciale la Bibbia, o il Padre nostro o la preghiera a qualche santo (anche s. Antonio…), sicure che così il Si​gnore le avrebbe protette ed esaudite. Essa resta sempre una parola rivolta all’uomo, che non ci esonera dalla nostra responsabilità di ascolto, cioè dalla fatica del rispondere… È questo il senso di Maria che conserva e me​dita nel suo cuore momenti, fatti e avvenimenti per poter sempre meglio rispondere al suo Signore nel fluire della vita del figlio, e rendere attuale il suo Fiat.

Gli effetti della Parola possono essere talvolta individuabili e visibili, ma molto spesso si nascondono nelle pieghe carsiche della nostra vita e rifluiscono all’aperto magari dopo molto tempo. Qui occorre stare molto attenti: ci sono dei movimenti dove gli altri ascoltano la Parola e dicono che essa ha questo o quel significato per una persona a cui loro hanno pensato: magari, addirittura, individuando in lei i segni di una chiamata vocazionale. E così succede che la Parola ricevuta dagli altri per l’interessato, questi si sforzi di farla propria e riceverla anche lui stesso con una operazione illusoria e volontaristica.

Molte volte gli effetti più profondi della Parola non sono quelli che producono delle scelte o delle decisioni immediate, anche vocazionali, ma quelli che portano ad una riconciliazione interiore, alla riconquista della propria identità perduta, al riannodare i propri fili spezzati, mediante il rico​noscimento dei sentimenti veri che operano in noi. Solo valutando le sue ferite e le reazioni che esse suscitano in noi, la persona può cominciare il suo itinerario di liberazione. C’è un faraone che ci tiene schiavi all’interno di ogni cuore umano… e la Parola può liberarci da lui aiutando a prendere coscienza della sua presenza e di come agisce in noi. Cristo, nella Pasqua, attraversa la morte, ogni morte dell’uomo, e ci introduce nel campo di una vita nuova e riconciliata, amante e amata, benedicente e benedetta. Ma per vivere questo passaggio, bisogna saper “localizzare” i luoghi della nostra esistenza dove operano la morte, il conflitto, la tensione…

È importante allora non valutare gli effetti della parola solo in chiave “mozionale” (decido di…) o “emozionale” (mi piace fare questo o quello). Sempre la parabola del seminatore è istruttiva: gli effetti di una gioia imme​diata ed emozionale potrebbero non essere sufficienti (Mt 13,20). La gioia, la speranza, la dolcezza sono ottime cose, ma quale può esse​re il loro senso vitale se esse si riducono solo ad assicurare la nostra como​dità e il nostro esclusivo benessere umano e spirituale? Tutt’altra cosa si può dire della gioia che si ripercuote sul rapporto con gli altri: una gioia che è la tonalità del servizio e dell’apertura all’altro9.

Vorrei indicare questa via che porta all’Ascolto della Parola, sulla qua​le tra poco ritorneremo in maniera anche più intensa, con le parole di una monaca di Clausura, che ha fatto dell’ascolto il filo conduttore della sua vita:

“Ascolta Israele. Il senso della Parola che si fa preghiera è fonda​mentalmente questo, cioè l’ascolto, l’attenzione a ciò che Egli dice di Sé, del Suo permanere e del Suo operare e del tuo essere in Lui e per Lui. Ascolta. Certamente, mentre ascolti perdi il ‘gregge’ come l’Amata del Cantico. Resti ‘spaesata’ solo perché trovi l’ubicazione esatta della dimora dove Lui ti accoglie. Ascolta: tu entri già nel Suo riposo. Tu pregusti il definitivo. Ti ab​beveri alla fonte che zampilla per la vita eterna. Eppure tu sei qui. Intorno a te non c’è un punto di appoggio, un riferimento qualsiasi di orientamento, un rifugio nella lotta, un sollievo nell’arsura. Nulla è cambiato. Hai incontrato Dio? Ma è proprio vero? ‘E dov’è il tuo Dio?’. Guardati attorno. Qui non scorre latte e miele. Qui non ci sono ‘città dove abitare’. Tutto è ancora deserto. Tutto è ancora asprezza, arsura, fatica e affanno.

Ascolta, lascia risuonare nel più profondo del tuo cuore la voce che ti ha chiamata, allora, all’inizio. La voce che sul monte ha solennemente pronunziato per te il Suo Nome e la Sua Volontà. Quella Voce ha forse già perso il Suo timbro e ti pare si sia persa nel turbine di vento e sabbia che ha stravolto intorno a te l’aspetto del paesaggio, il profilo delle cose, senza togliere tuttavia nulla all’aridità del suolo, alla secchezza dell’aria, alla solitudine del tuo cuore. Ascolta. Aggrappati con tenacia alla consapevolezza di quell’incontro con la Sua Parola, anche se il dubbio di un ricordo che si sbriciola contro l’evidenza di una realtà tanto diversa, crea in te ondate di nostalgie e di aneliti. Ascolta. Ascolta e abbandonati…  L’avvenimento più grande in assoluto di tutta la multimillenaria storia dell’intero universo, dei milioni di mondi, delle immense galassie è avvenuto fra le pareti di una stanzuccia dove la piccola Maria di Nazareth ha abbandonato la sua esistenza nelle mani del suo Signore. ‘Come avverrà questo?’, ‘Non temere, Maria’, ‘Si faccia di me come hai detto’. Nessun dramma, nessun chiasso. L’abbandono più sempli​ce, più umile, più intero.

E il silenzio custodisce e protegge il ‘Si faccia’, il ‘Fiat’ che accende la luce della nuova creazione, come nell’arcana sinfonia del silenzio trinitario si erano accesi i luminari sulla informe massa della materia posta in essere dal ‘Fiat’ creatore e come nel silenzio di una notte senza tempo, la Sapienza del Verbo si era lanciata, in un gesto di obbe​dienza, fuori dal seno dell’Eterno, verso l’incredibile avventura dell’Incarnazione. Di fronte alle grosse esigenze di una vocazione che ti si manifesta, non hai altro atteggiamento da assumere che uno stupore fatto di semplicità e di umiltà: abbandonandoti con dolcezza nelle Sue mani, acconsentendo con pienezza alla Sua iniziativa, trovi subito la serena gioia che proviene dall’essere nel posto giusto. Il silenzio che avvolge questa aurora di una tua pasqua, ha tutta la pregnanza delle cose divine…”10.

CHIAMATI ALL’ASCOLTO E ALLA TRASFORMAZIONE
NEL SEGNO DELLA PAROLA

Amos 8,11.13: “Verranno giorni, – dice Dio, il Signore, – in cui io mande​rò la carestia in questa regione. Non di pane avranno fame, non di acqua avran​no sete, ma di ascoltare la parola del Signore. Ovunque cercheranno con ansia la parola di Dio, da nord a sud e da ovest a est. Ma non la troveranno. In quel giorno, anche ragazzi e ragazze in ottima salute verranno meno per la sete”.

Sappiamo che la radice etimologica di “parola” è “parabolè”, una pa​rola greca che significa “similitudine”, e quindi qualcosa che assomiglia… quasi a dirci che la parola umana in se stessa è sempre imperfetta e ha biso​gno di tante mediazioni per raggiungere il nucleo della verità che essa vuol comunicare. La stessa Parola di Dio, come abbiamo visto, ha bisogno di mediazioni e non è casuale che Gesù parlasse spesso proprio con il linguag​gio figurato e mediato della parabole.

Essa significa anche “discorso”, che è un insieme di parole, ma proprio per questo potrebbe creare la confusione di un significato preciso e mirato, dietro una cortina fumogena di tante parole. E credo che la proposta mass​mediatica ce ne dia costantemente una miriade di esempi…

Vorrei riportare due citazioni che mi sembrano significative per esplo​rare il senso della parola. Pr 18,20: “Ciascuno raccoglie i frutti delle sue parole, ognuno si sazia del frutto dei suoi discorsi: come dire che morte e vita sono in pote​re della lingua…”. Altrettanto forte l’affermazione di Qo 10,14: “Lo stolto dice molte parole, ma nessuno conosce l’avvenire. Chi può dire che cosa capiterà in futuro?”. L’insensato moltiplica le sue parole, quasi in un delirio di onnipotenza, ma molte volte questo multiloquio diventa una triste e tragico soliloquio…

Diceva Gabriel Marcel che la parola si può esprimere in un monologo (molti si parlano addosso); si può esprimere in un dialogo (è questo è vera​mente il miracolo di una reciprocità consegnata e ricevuta); oppure si espri​me in un trilogo, dove non sono tre persone a parlare, ma due che parlano fra di loro e una delle due ha più potere dell’altra, ha sempre ragione: la sua parola è ultimativa e definitiva. Anche questa situazione si ripete spesso sia a livello comunitario che di coppia… Ma forse ci è utile qui ricordare un aspetto che diviene fondamentale nell’uso della Parola nel dialogo spirituale, soprattutto quando questa Paro​la deve essere accolta e ad essa ci si consegna.

La Parola è il dono dello Spirito durante la Pentecoste

At 2,4: “Tutti furono riempiti di Spirito Santo e si misero a parlare in altre lingue, come lo Spirito Santo concedeva loro di esprimersi”. Essa si manifesta con una forte carica di novità, nella casa del centurione Cornelio (At 10,44-47): “Mentre Pietro stava ancora parlando, lo Spirito Santo venne su tutti quelli che lo ascoltavano. I credenti di origine ebraica che erano venuti con Pietro rimasero molto meravigliati per il fatto che il dono dello Spirito Santo veniva dato anche ai pagani. Inoltre li sentivano parlare in altre lingue e lodare Dio. Allora Pietro disse: Come si può anco​ra impedire che siano battezzati con l’acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo come noi?”.

Paolo, imponendo le mani sui discepoli giovanniti di Efeso, li aiuta ad avere il dono dello Spirito per capire in profondità la parola di Gesù (At 19,4-6): “Allora Paolo spiegò loro: Quello di Giovanni era un battesimo per quelli che accettavano di cambiar vita; egli invitava la gente a credere in colui che doveva venire dopo di lui, cioè in Gesù. Dopo questa spiegazio​ne i discepoli di Efeso si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù. Quindi Paolo stese le mani su loro, ed essi ricevettero lo Spirito Santo. Cominciarono a parlare in altre lingue e a profetizzare”.

La Parola fa crescere

Essa fa crescere il bambino che è in noi: questa è una legge veramente fisiologica ed educativa, perché il bambino apprende molto per imitazione e soprattutto attraverso le indicazioni della parola stessa, da parte delle per​sone che per lui sono significative. Gli Atti degli Apostoli possono aiutarci a trovare alcuni interessanti testi di… crescita, proprio attraverso la forza della Parola.

At 6,7: “Intanto la parola di Dio si diffondeva sempre di più. A Gerusalemme il numero dei discepoli cresceva notevolmente, e anche molti sacerdoti prestavano ascolto alla predicazione degli apostoli e credevano”.

At 12,24: “La parola di Dio si diffondeva sempre di più e il numero dei credenti cresceva”.

At 19,20: “Così la parola del Signore si diffondeva e si rafforzava sempre più”.

L’agente fondamentale della crescita resta sempre la Parola di Dio e non noi stessi. Per questo occorre sempre ricordare che l’animazione vocazionale e anche l’accompagnamento stesso rientrano nella dinamica

dei “servi inutili” del Vangelo. Fondamentalmente la Pastorale Vocazionale è un problema di relazione con la Parola e con Gesù e non tanto di organiz​zazione e di efficienza, come una certa pastorale tenderebbe a far credere… L’esempio più evidente è lo scacco matto che riceve Paolo, pur con il suo straordinario discorso all’Areopago di Atene.

La Parola fa tornare alle sorgenti vere della Vita

...come il testo di Amos ci suggerisce. Essa è in grado di fare verità in noi e di restituirci al nucleo più profon​do e più intimo del nostro io. Essa ci permette di rifare memoria del nostro vissuto e di trovare in esso quali sono stati i momenti di vera creatività. Nel contatto con la Parola noi possiamo trovare veramente la pace e la guarigio​ne che il nostro cuore, spesso ammalato, stanco e dubbioso, va cercando. È il recupero di quelle parole che sono “care” a ciascuno di noi e che diventa​no canzone, poesia ed orazione vera per la nostra esistenza.

La Parola è uno sguardo penetrante sul presente e un’avventura e una sfida per il futuro

Mi pare che la parabola che meglio riesce a rendere questo aspetto sia quello del granello di senape (Mc 4,30-32): “E Gesù diceva: A che cosa somiglia il regno di Dio? Con quale parabola ne parleremo? Esso è simile a un granello di senape che, quando viene seminato nella terra, è il più picco​lo di tutti i semi. Ma poi, quando è stato seminato, cresce e diventa il più grande di tutte le piante dell’orto. E mette dei rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra”. Un seme che cresce e diviene grande come un albero… È questa la realtà dell’accompagnamento vocazionale? Questo seme diviene il segno, nel chiamato, ma anche nella guida spirituale, della propria infinitesimale piccolezza, dello scoraggiamento, della fatica di crescere nella vita, del cam​biamento e dei rischi che esso comporta da accettare, della fertilità e fecondità, del servizio, del consegnare la propria vita ad un Dio che la cu​stodisce con estrema tenerezza.

È un invito ad affrontare l’avventura della vita insieme con Gesù. Ecco allora Pietro incontrato da Gesù (Gv 1,40-2): “Uno dei due che udirono Giovanni e andarono con Gesù si chiamava Andrea. Era il fratello di Simon Pietro. La prima persona che Andrea incontrò fu appunto suo fratello Simone. Gli dice: Abbiamo trovato il Messia (Messia o Cristo vuol dire: Salvatore inviato da Dio). Andrea accompagnò Simone da Gesù. Appena Gesù lo vide gli disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni. Ora il tuo nome sarà Cefa (in ebraico Cefa è lo stesso che Pietro, e vuol dire: Pietra)”.

È l’invito a diventare “pescatori di uomini” (Mt 4,18-22). È la chiarata di Levi Matteo, dal suo banco delle imposte, quando forse egli stava aspettando veramente qualcosa che cambiasse la sua vita. (Mt 9,9): “Passando per la via, Gesù vide un uomo, un certo Matteo, il quale stava seduto dietro il banco dove si pagavano le tasse. Gesù disse: Vieni con me! e quello si alzò e cominciò a seguirlo. Più tardi, Gesù si trovava in casa di Matteo a mangiare. Erano venuti anche certi agenti delle tasse e altre persone di cattiva reputazione e si erano messi a tavola insieme con Gesù e i suoi discepoli. Vedendo questo fatto, i farisei dicevano ai suoi discepoli: Perché il vostro maestro mangia con quelli delle tasse e con gente di cattiva reputa​zione? Gesù sentì e rispose: Le persone sane non hanno bisogno del me​dico; ne hanno bisogno invece i malati”.

È la storia di Maria di Nazareth, che riceve l’annuncio del suo destino e di una avventura possibile solo a Dio… (Lc 1,26-38). Ma vedo anche Maria di Magdala che viene incaricata di vivere una missione di annuncio (Gv 20,11-18): “Maria era rimasta a piangere vicino alla tomba. A un tratto, chinandosi verso il sepolcro, vide due angeli vestiti di bianco. Stavano seduti dove prima c’era il corpo di Gesù, uno dalla parte della testa e uno dalla parte dei piedi. Gli angeli le dissero: Donna, perché piangi? Maria rispose: Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno messo. Mentre parlava si voltò e vide Gesù in piedi, ma non sapeva che era lui. Gesù le disse: Perché piangi? Chi cerchi? Maria pensò che era il giardiniere e gli disse: Signore, se tu l’hai portato via dimmi dove l’hai messo, e io andrò a prenderlo. Gesù le disse: Maria!. Lei subito si voltò e gli disse: Rabbunì! (che in ebraico vuoi dire: Maestro!). Gesù le disse: Lasciami, perché io non sono ancora tornato al Padre. Va’ e di’ ai miei fratelli che io torno al Padre mio e vostro, al Dio mio e vostro. Allora Maria di Màgdala andò dai discepoli e disse: Ho visto il Signore!. Poi riferì tutto quel che Gesù le aveva detto”.

È una Parola capace di partire dall’ora presente che io vivo, come la preghiera del vecchio Simeone; una Parola che si fa preghiera raccogliendo la mia situazione qui e adesso… Sento questa Voce … non so bene a cosa mi chiama, qui ci vuole ascolto, molto ascolto… l’importante è che io riconosca questa voce e le dia la mia risposta.

LE RESISTENZE ALL’ASCOLTO11
L’ostacolo ben visibile del “tutto e subito”

Tra gli ostacoli dell’ascolto da parte del chiamato, mi sembra che il più evidente potrebbe essere quello che potremmo chiamare la rinuncia allo stile del “tutto e subito”! Questo modo di vivere, anche se non porta necessariamente a conseguenze gravi, produce l’incapacità pratica a prendere sul serio ciò che non è immediatamente attraente, che non arreca piacere e magari richiede anche fatica. Forse la maggior parte dei giovani, che vorrebbero cercare davvero il senso della propria vita, non superano la fatica della partenza, perché tratte​nuti da questa atmosfera di dissipazione e superficialità, intesa come ricer​ca di un immediato edonismo o piacere sensibile.

A questo primo ostacolo se ne aggiunge un altro, che può sembrare umiltà, (ma non è così!): è la sensazione che Dio non sa che farsene di me, e quindi questa parola che ascolto, non mi riguarda o mi tocca poco da vicino; io mi sforzo di cercare, ma non trovo una parola fatta veramente per me. Magari non lo si confessa direttamente, tuttavia si vive una certa rasse​gnazione, frutto di sfiducia, che è pericolosa, perché impedisce di fare sul serio.

L’ostacolo più sottile della paura del cammino

Un ulteriore ostacolo che nasce nella dinamica dell’ascolto è paura inconscia che questo cammino di ricerca vocazionale mi richieda troppo sforzo; magari il Signore mi fa giungere degli appelli di cui io ho paura, delle richieste di Dio che io vorrei esorcizzare. E se mi chiedesse di fare la scelta di … Con un tale sentimento di fondo, che non voglio guardare in faccia, non si può cominciare mai seriamente.

Un altro ostacolo che si frappone per vivere con pienezza l’ascolto, è di natura psicologica o psicofisica; non avendo il coraggio di guardare in faccia e di accettare un mio difetto o handicap personale, psicologico o fisico che sia, resto sempre nell’indecisione. Andando a fondo, dovrei prendere di petto quel difetto, quella incapa​cità, ma non sapendo come affrontarla, finisco con il non varcare mai la linea di partenza. Per alcuni, poi, l’ostacolo più sottile nella via dell’ascolto potrebbe essere di natura teologica: “Come posso impegnarmi per il Signore dal momento che, guardandomi bene, ho talora dei dubbi sulla fede e non sono forse nemmeno certo dell’esistenza di Dio?”.

È certamente una difficoltà reale, e può paralizzare il primo passo, quello della partenza. In realtà, Dio lo si conosce solo quando... lo si ama, perché Dio è Amore; lo si conosce solo quando ci si muove verso di Lui, perché Dio è un infinito abbraccio di Accoglienza; lo si conosce solo quando comincio a dedicarmi a Lui, a donarmi, perché tutto in Dio è Dono. Avendo però paura di questi primi passi, rimango sempre al di fuori dell’ascolto e del cammino di ricerca.

Resistenze quasi impercettibili, ma determinanti, nel vivere l’Ascolto

Detta in parole semplici, potrebbe identificarsi con la paura di agire per dei motivi diversi dagli ideali di Amore, dono e servizio a cui vorrei ispirare la mia vita. Per esempio io posso rintracciare in me stesso/a la paura della respon​sabilità, l’indifferenza nei confronti del mondo e della società; e ancora, complessi non superati dall’infanzia, o traumi non assorbiti nella sfera della sessualità; soprattutto potrei provare angoscia davanti alla vita e alle re​sponsabilità che essa comporta. Tali motivazioni, soprattutto il senso di inferiorità e sfiducia che mina​no alla radice l’identità di tanti giovani, prima di aver ottenuto la prova del proprio valore e una corretta autostima di se stessi, possono entrare in gioco per ognuno che sente la sua vita come… chiamata, possono perfino farci sminuire la forza della dimensione soprannaturale e della grazia presente in ogni Vocazione.

Il Signore risponde a s. Paolo, che lo invoca accoratamente per essere liberato da una difficoltà che non riusciamo a identificare, ma che evidente​mente lo faceva soffrire molto, nel suo servizio verso di Lui e nella sua missione: “Paolo, ti basta la mia Grazia” (2 Cor 12,9). In colui che è in discernimento della sua chiamata, può esserci la paura che la sua scelta vocazionale sia dovuta, in fondo in fondo, ad una fuga da problemi non risolti; e questo porta a ritenere che solo dopo aver risolto tutti i problemi... si potrà rispondere al Signore.

Questo è un errore enorme, oltre che una pretesa un po’ onnipotente: “Prima risolvo i problemi, poi Signore, farò qualcosa anche per Te...”. A parte il fatto che alcuni problemi potremmo portarceli con noi per tutta la vita, e quindi più che risolverli si tratta di imparare a convivere con essi… ciò significa anche rimandare ad un tempo indeterminato il discerni​mento, rimanendo in una specie di limbo di attesa, che ben difficilmente scomparirà. È chiaro che alcuni problemi molto gravi, come la presenza costante di un peccato grave, dovranno essere risolti prima di entrare nella fase del discernimento.

Però vi sono molte inibizioni e paure, molti complessi e difficoltà, che tutti portiamo con noi, (mentre uno pensa di esserne solo lui il portatore!), ed essi non impediscono di varcare il limite di partenza. Adagio adagio, davanti a Dio, è importante imparare umilmente ad accettarci, a lasciarci sciogliere dalla Parola (la lectio divina è efficacissima contro questi grovigli interiori!), a fidarci di quel cammino da affrontare coraggiosamente, perché è questo il sentiero che porta alla vetta del discer​nimento.

Vorrei proporvi, a questo proposito, una semplice parabola: 

“Un uomo che andava molto fiero del suo prato all’inglese, si trovò ad avere una grande quantità di soffioni. Provò ogni metodo a lui noto per sbarazzarsene, ma continuavano ad essere presenti nel prato. Alla fine scrisse al ministero dell’agricoltura. Enumerò tutti i tentativi fatti e concluse la sua lettera chiedendo: Cosa faccio ora?. A tempo debito giunse la risposta: Le consigliamo di imparare… ad amarli”.

L’ostacolo della preoccupazione

Anziché definirla con termini astratti, ci riferiamo a due pagine della Scrittura in cui ricorre la parola “preoccupazione” (in greco “mérimnai”). In Luca 10,41 troviamo la parola “preoccupazione”, a cui però si aggiun​ge il vocabolo “affanno”. L’episodio è quello di Marta e Maria, là dove Gesù rimprovera Marta dicendo: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti affanni per molte cose”. L’ostacolo è dunque il preoccuparsi, l’affannarsi, l’essere travolti dalle cose da fare. Chi ne è “fuori”, alzi la mano!

La preoccupazione è una delle cause più generali della nostra incapaci​tà a conoscere e ascoltare la Parola: la preoccupazione per “mille cose da fare”, dal treno o dall’autobus che non bisogna perdere, al riuscire a fare bella figura, alle persone che dobbiamo incontrare, alla lezione che dobbia​mo imparare, alle risposte che dobbiamo prevedere, e via dicendo. Di tutti questi affanni si riempie la nostra esistenza.

Non a caso san Paolo, parlando della libertà del cuore, (è appunto nella libertà del cuore che si può conoscere la volontà di Dio), suggerisce: “Que​sto vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie vivano come se non l’avessero; coloro che piangono come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano come se non possedessero; quelli che usano del mondo come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! Io vorrei sapervi liberi da preoccupazioni” (1Cor 7, 29-32).

Ci sarebbe da meditare molto su queste parole, non facili da compren​dere; in fondo, quando uno compra è impegnato a non fare un cattivo affare e ogni cosa richiede una certa attenzione. Tuttavia, ciò che Paolo vuole stigmatizzare, è quella continua preoccu​pazione che non ci permette mai di avere un momento per essere noi stessi; e anche quando lo troviamo... è un’oasi, mentre il resto è un deserto. Invece, dobbiamo giungere a trasformare tutto il deserto in oasi. Tutto dovrebbe essere vissuto in profonda serenità, in unione con Dio, nella pace; la ricerca di Dio non deve limitarsi a qualche minuto, bensì deve essere estesa alla intera esistenza.

Il “disordine” nella vita

Emerge un altro grosso ostacolo: il disordine del vivere. Disordine del vivere, significa la quotidianità della vita che diviene fonte di ansia. Avviene quando la mente e il cuore sono avvolti da inquietudini, fanta​sie, previsioni cariche di apprensione oppure di esaltazione, per cui ci proiet​tiamo sul futuro senza vivere il presente. È importante che chi vive l’ascolto possa mettere bene a fuoco il disordine della vita che si porta dentro e gli impedisce di vivere serenamente la vita e di progettare serenamente il futuro. Tale disordine spesso è inconscio; molta gente, pur essendone conti​nuamente vittima, non pensa alla necessità di controllare la fantasia o il proprio modo di pensare.

Di fatto, la salvezza nostra consiste, per esempio, nel dover scendere alla prossima fermata dell’autobus, nel dover stare attenti al semaforo, nel dover rispondere al cellulare; allora la mente si riordina un poco perché quelle azio​ni, una dopo l’altra, ci tengono occupati. Il disordine diventa conscio quando vogliamo pregare sul serio, o vogliamo stare in silenzio, da soli. Per questo la grandissima maggioranza della gente ha paura della soli​tudine e non sa come passare un quarto d’ora in preghiera.

Quando bisogna tenere la propria mente in ordine, si viene presi dal​l’ansia, dall’angoscia, perché non abbiamo l’abitudine a controllarci. Il disordine della vita è uno dei più grandi ostacoli all’ascolto e al discernimento vocazionale, proprio perché non si riesce mai a concentrarsi su pensieri seri. Potremmo anche dire che il “nemico” procura continuamente di ali​mentare in noi una vertigine di pensieri confusi, anche se non sono tenta​zioni gravi o peccati; gli preme di più l’oscillazione degli umori, la vertigi​ne dei pensieri, che non un vero peccato, una vera resistenza a Dio, che magari ci metterebbe sul chi va là. Accorgerci del nostro disordine del vivere è un grande passo avanti.

Alcuni suggerimenti per il controllo del pensiero e del cuore

A partire da quanto abbiamo sin qui detto, proviamo a proporre qual​che rimedio per camminare verso il controllo della mente e del cuore, di cui parlano tutti i grandi padri e le grandi madri della vita spirituale. Questo controllo della mente e del cuore viene espresso anche con altri termini: libertà del cuore, pace interiore, dominio di sé, controllo delle emozio​ni, serenità, comunione profonda con Gesù, imitazione del silenzio di Maria. È un’arte difficile e importante. Una persona non si può dire matura fino a quando non ha imparato una misura sufficiente di controllo della mente e del cuore, ossia delle emozioni, fantasie, previsioni, sentimenti, turbamenti, ansie, angosce, entusiasmi, anticipazioni del futuro.

Quanto ai rimedi, anzitutto bisogna convincersi di non avere il con​trollo della mente e del cuore, e di averne bisogno. Quindi chiederlo, invo​carlo, implorarlo: “Metti, Signore, una custodia alle mie labbra. Signo​re, custodisci le mie orecchie, i miei occhi, la mia fantasia, il mio cuo​re, perché io possa cercarti nella pace”. La preghiera che nasce dalla convinzione di questo bisogno è il pri​mo gradino.

Poi, è molto importante il controllo dei sensi. Che cosa leggo, che cosa vedo, che cosa guardo, che cosa dico? Butto fuori tutti i miei sentimenti appena emergono, senza dominarli? Oppure (anche questa è una forma di non controllo) li ricaccio dentro soffocandoli, reprimendoli, e così mi turbinano dentro in forme di ansietà, paure, inquietudini, rivalità, invidie?

Ma il mezzo fondamentale che Dio ci mette tra le mani, per arrivare a un controllo serio, non artificiale, a un controllo naturale, spontaneo, sem​plice è il vivere l’attimo presente. Non nel senso di spremerlo, come se poi non ci fosse più nulla, bensì per gustarlo, perché è qui, dentro a quest’ora presente, che Dio mi ama e che io lo amo. Ricordate la preghiera del vecchio Simeone: “Ora, lascia o Signore, che il tuo servo vada in pace...”. Ora, qui e adesso!

Concentrarsi dunque sul servizio di Dio, ora! Dio vuole da me quello che ora sto facendo e mi dà la grazia per questo momento. Vivere quindi giorno per giorno la missione, la grazia, la luce, il sacri​ficio, la rinuncia del momento. Questo semplicissimo strumento è vera​mente risolutivo delle angosce, e anche di tutte le preoccupazioni inutili: affidarsi a Dio nel presente, concentrandosi su ciò che stiamo facendo, vivendolo nella certezza che Dio è qui, mi ama, e che stasera, domani, dopo​domani, mi darà le grazie necessarie, e che se c’è da prevedere qualcosa oggi per domani, allora ho la grazia di prevederlo (non di anticiparlo), con umiltà e calma.

Il chiamato che vive il cammino del proprio discernimento e ha la gra​zia di essere di fronte a scelte qualificanti della vita, ha il dovere di verifi​carsi e crescere nella capacità di vivere con gioia il momento presente, per coglierne la ricchezza ed arrivare, poco a poco, ad un certo dominio della mente e del cuore, cosicché possiamo offrire noi stessi come un sacrificio gradito a Dio12.

Ma quali sono le condizioni dell’ascolto?

Queste indicazioni sono importanti sia per chi ascolta che per chi vive il ministero dell’accompagnamento spirituale. Ogni realtà di ascolto autentico, l’abbiamo già anticipato, nasce nel clima del silenzio. È il tempo della teshuvàh, del rientrare in se stessi… Infatti, ogni parlare umano è dire qualcosa a qualcuno: qualcosa che deve anzitutto nascere dentro di noi stessi. Ogni vera comunicazione esige spazi di silenzio e di raccoglimento.

L’ascolto ha bisogno di tempo. Non si può comunicare tutto d’un col​po, in fretta e senza grazia. È importante prendersi il tempo necessario, anche perché alcune realtà sia nell’accoglimento che nella proposta, debbono avere il loro giusto tempo di maturazione. Non bisogna spaventarsi dei momenti di ombra. Luci e ombre sono vicende normali della comunicazione. In alcuni momenti tutto sembra chiaro, in altri frangenti, le stesse chiarezze sono adombrate da frammentazione, confusione e dubbio, non si sa da dove partire, non si sa come dire…

La trasparenza raggiungibile, in questa vita, non è mai assoluta. È una meta che ci mettiamo, come l’abbiamo messa noi stessi all’inizio di questo nostro itinerario. Ma essa è un punto di arrivo, più che un punto di partenza. Pudore, riserbo, rispetto sono garanti dell’ascolto vero e della disponibilità all’accoglienza di quanto ci viene consegnato. Tutto dipende da come viene vissuta la comunicazione, in quanto essa deve sempre garantire una assoluta riservatezza e confidenzialità.

La comunicazione coinvolge sempre in qualche modo la persona che comunica, come anche chi ascolta quanto gli viene detto. Questo coinvolgimento può avvenire in maniera graduale, perché c’è sempre da fare i conti con quella nostra indifferenza e con il nostro cinismo che creano in noi un “muro di gomma”, come direbbe J. Vanier, su cui molti eventi della vita vanno a sbattere e rimbalzano via… Prima di essere preoccupati di che cosa o come rispondere a quanto si è ascoltato (vale per la guida e per colui che fa il cammino del discernimen​to!), è essenziale mettersi in ascolto vero, autentico, profondo, docile e sem​plice, rendendosi sensibili anche alle sfumature più piccole, per cogliere le ricchezze, o eventualmente i blocchi, della comunicazione.

L’autentico comunicare comprende sempre l’intenzione di suscitare una risposta in chi ascolta, e quindi diviene un atto di reciprocità. Occorre mettersi sulla stessa lunghezza d’onda, sia per i modi che per i temi della comunicazione. Essenziale, dunque, non è solo il dire, ma in pari misura, lo è anche l’ascoltare con attenzione e partecipazione, sapendo che questo avvia un processo di cambiamento in entrambi i protagonisti del dialogo spirituale.

L’ascolto si esplica anche in alcuni atteggiamenti relazionali

Atteggiamento di stima

Il punto di partenza, necessario come si è visto, è la considerazione positiva e l’accettazione incondizionata dell’altro. È il dono della stima, per cui si possono criticare e non accettare certi comportamenti, ma rimane sempre la stima e la fiducia nell’altro, per quello che è prima ancora di quello che fa o dice.

Atteggiamento di responsabil1ità

Comunicazione responsabile significa comunicazione coerente, traspa​rente, tutta tesa nelle sue componenti (verbali, gestuali, sensoriali e meta​sensoriali) a tradurre ed esprimere la verità e la positività dell’essere uma​no. Richiede la capacità di essere autentici, lasciando cadere le maschere e i ruoli dietro cui siamo tentati di nasconderci.

Atteggiamento di simpatia

L’atteggiamento di simpatia è tipico di chi, prima di tutto, considera l’altro degno di essere ascoltato e preso in considerazione; e proprio ascol​tando con attenzione e serietà, entra un po’ alla volta nel suo mondo interiore e nel suo modo di vedere le cose, scopre i suoi schemi mentali e il suo modo di impostare il ragionamento. Diventa empatia quando si riesce a “mettersi al posto dell’altro”, nei suoi panni, per sentire i suoi sentimenti “come se” fossero nostri, per pensare “come se” il suo modo di pensare fosse il nostro. Ciò richiede la capacità di decentrarsi, di fare silenzio interiore: il silenzio dal proprio punto di vista, dalla preoccupazione di sé, dalle distrazioni della mente, dalle paure del cuore di coinvolgersi e lasciarsi toccare.

Atteggiamento di complementarietà

Le Comunicazioni possono essere di diverso tipo, per quanto riguarda la posizione dei due interlocutori: parallele, quando ciascuno comunica i suoi piani e interessi, senza lasciarsi toccare dalle parole dell’altro (è il co​siddetto “dialogo tra sordi”); reattive, quando i due si esprimono in modo istintivo, e spesso aggressivo, quello che sentono; simmetriche, caratteriz​zate da una tendenza esasperata alla parità assoluta di ruoli e diritti, con minimizzazione e paura delle differenze. Tuttavia, le comunicazioni più efficaci sono quelle complementari o reciproche, nelle quali ciascuno rice​ve e offre, è disposto ad aiutare e ad essere aiutato, nella diversità di ruoli e di competenze. Ognuno riconosce il bisogno dell’altro, di ciò che il partner è e gli può dare. Si acquista così la capacità di lavorare assieme, di dipende​re, di dare e ricevere, d’integrare le proprie ricchezze d’essere attraverso il rinforzo reciproco e lo scambio.

Atteggiamento di flessibilità

L’atteggiamento flessibile è proprio di chi stabilisce rapporti di complementarietà, di chi non si ritiene il detentore ma piuttosto il cercatore della verità e rimane aperto, per riconoscerla, dovunque si trovi. È libertà dalla esigenza esagerata di aver ragione, di dire l’ultima parola (confronta il trilogo di G. Marcel), di ottenere consenso, di fare discepoli e conversioni ad ogni costo. A volte, l’atteggiamento di rigidità manifesta l’insicurezza interiore e la paura di non essere nella verità, per cui si assume un certo atteggiamento “sicuro” per convincersi di essere nel giusto o di crederci veramente in quel che si dice. “Ci si può fare un idolo persino della verità, perché la verità, scissa dalla carità, non è Dio; ne è soltanto l’immagine, un idolo che non dobbiamo né amare né adorare” (B. Pascal, Pensieri)13.

L’ESITO DELL’ASCOLTO

La scelta vissuta nella parola “‘Al tirà: Non temere!” 14

Per scegliere è importante chiedere il dono di un cuore libero dalla paura. C’è una parola assai importante nella S. Scrittura, che viene ripetuta ben 366 volte nella lingua ebraica, nell’arco della Bibbia; una parola per ogni giorno dell’anno, anche di quello bisestile: “Al tirà... Non temere”.

La vita finalmente libera dalla paura significa coraggio ritrovato, fer​mezza di propositi assunti e un cuore sereno e riconciliato. È una sicurezza che si basa sulla fiducia di una Parola, quella di Dio, che opera quanto dice: “Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo e non vi ritornano senza irrigare e far fecondare la terra; così ogni mia parola non ritornerà a me, senza operare quanto desidero; senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata; ogni mia parola... ogni mia parola...”.

È il canone stupendo, che fa parte del repertorio dei canti giovanili e che attinge la bellezza del testo da Isaia 55,10-11. È una forza d’animo nuova che ci permette di accettare, nella trepida​zione, ma anche nella certezza di non essere soli, quella parola di “invio” con cui il Signore raggiunge la vita di ciascuno. È la possibilità di ritrovare una posizione eretta, capace di guardare non più per terra, curva sotto il peso della propria fragilità e paura, ma di guardare le cose e le persone diritte, di guardare gli altri negli occhi per capire quello che veramente vivono e provano; di guardare in alto per cer​care quello spiraglio di cielo, di azzurro che ridà entusiasmo, forza, calore ad una vita spesso duramente provata. È il bellissimo messaggio che arriva dal miracolo della guarigione che Gesù opera nei confronti di una donna “ricurva” raccontato da Luca in 13,10-17:

“Una volta Gesù stava insegnando in una sinagoga ed era sabato. C’era anche una donna malata: da diciotto anni uno spirito maligno la teneva ricurva e non poteva in nessun modo stare dritta. Quando Gesù la vide, la chiamò e le disse: Donna, ormai sei guarita dalla tua malattia. Posò le sue mani su di lei ed essa subito si raddrizzò e si mise a lodare Dio. Ma il capo della sinagoga era indignato perché Gesù aveva fatto quella guarigione di sabato. Perciò si rivolse alla folla e disse:In una settimana ci sono sei giorni per lavorare: venite dunque a farvi guarire in un giorno di lavoro e non di sabato!. Ma il Signore gli rispose: Siete ipocriti! Anche di sabato voi slegate il bue o l’asino dalla mangiatoia per portarli a bere, non è così? Ebbene, questa donna è discendente di Abramo; Satana la teneva legata da di​ciotto anni: non doveva dunque essere liberata dalla sua malattia, an​che se oggi è sabato? Mentre Gesù diceva queste cose, tutti i suoi avversari erano pieni di vergogna. La gente invece si rallegrava per tutte le cose meravigliose che Gesù faceva”.

Certo, la capacità di fare fronte alle paure può manifestarsi anche con delle modalità negative, perché frutto di un indurimento del cuore, di una repressione dei sentimenti, di una non accettazione della propria fragilità; e tutto ciò diventa spavalderia, sfrontatezza, ostinazione. È quello che la Bib​bia stigmatizza con una sola parola: il cuore indurito, la... “sclerocardia”! La condizione di “creatura” rende l’uomo strutturalmente fragile. Per questo c’è in lui una radicale “tensione”... alla Vita, alla Salvezza, alla Trascendenza, in un progressivo cammino di abbandono e di liberazione interiore.

È quel messaggio stupendo che cogliamo nella finale del Vangelo di Marco. Le donne vanno al sepolcro, al mattino presto, quando il sole sta per sorgere; come non pensare che il sole sorgivo è Gesù risorto? Vedono la grande pietra del sepolcro rotolata via, e nel loro cuore su​bentra un senso profondo di timore, di sbigottimento, di spavento. Ma il messaggio dell’angelo arriva chiaro e profondo: “‘Al Tirà: non temete... È risorto... non è qui; vi precede in Galilea, come già vi aveva detto” (Mc 16,1-8). E allora andiamo! Se Lui ci precede, se Lui cammina davanti, perché temere? E ricorda: la paura di oggi porta in sé anche la fiducia di domani.

Ad una condizione...

Vogliamo esprimere questa condizione essenziale, con una parabola che viene dalla sapienza giapponese.

“Un saggio maestro giapponese, noto per la saggezza delle sue dottri​ne, ricevette la visita di un dotto professore di università, che era anda​to da lui per interrogarlo sul suo pensiero. Il saggio maestro, secondo l’usanza, prima di tutto servi il tè: cominciò a versarlo, colmando la tazza del suo ospite, e poi continuò a versare tranquillamente, con una espressione serena e sorridente. Il professore guardava il tè traboccare, ed era talmente stupito, da non riuscire a chiedere spiegazione di una distrazione così contraria alla norme della buona educazione. Ad un certo punto non riuscì più a contenersi: È ricolma! Non ce ne sta più! Esclamò spazientito. Come questa tazza – disse il saggio imperturbabile – tu sei ricolmo della tua cultura, delle tue sicurezza, delle tue congetture erudite e com​plesse. E allora, come posso parlarti della mia dottrina, che è comprensi​bile solo agli animi semplici e aperti, se prima non vuoti la tua tazza?”. 

Ricorda: dove c’è orgoglio, autosufficienza e presunzione, non c’è posto per la piccola, grande parola: “’Al Tirà: Non temere”.
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Un cammino vocazionale condotto dalla Parola
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AMEDEO CENCINI

Anche nella Chiesa c’è del nuovo e interessante, che non si riduca ad elementi accessori o a qualcosa di anco​ra incerto e indefinito o da proiettare nel futuro. Una lieta novità è la centralità della Parola dentro la comunità e nella vita dei singoli cristia​ni. Ne è passata di acqua sotto i ponti dai tempi in cui Lutero lamentava la “Parola incatenata”… Siamo tuttavia a un punto critico che può pregiudica​re o rafforzare il cammino già fatto. Punto critico perché ancora non è chia​ro, non è abbastanza evidente e di fatto visibile il peso della Parola nella vita di tutti i giorni di coloro che la leggono e proclamano (e raccomandano agli altri). A che serve il culto d’un libro per quanto sacro se non esprime persone che attraverso la Parola incontrano Cristo vivo e il suo Spirito che dà un indirizzo alla vita e al futuro, anche cambiando precedenti progetti autogestiti?1 A che serve la conoscenza biblica puntuale e pignola, magari, se la Parola non diventa prima teofania e poi e sempre più rivelazione anche dell’io, misteriosamente nascosto in essa e ogni giorno nuova? È proprio questa esperienza, tale contatto vivo che prende cuore e mente e sensi ester​ni e interni, che abilita poi un credente a farsi guida di altri credenti. Perché la Parola cresca e il credente con essa, in essa scoprendo la sua propria identità e vocazione.

C’è, infatti, un nesso molto naturale tra vocazione e Parola, tra cammi​no vocazionale e ascolto della Parola: se la vocazione è chiamata che viene da Dio, sembra logico cercare e attendere questa chiamata nella sua Parola, nel dialogo con lui, e dunque diviene indispensabile formare a tale dialogo per disporre la persona alla scelta vocazionale. Tale formazione implica vari aspetti sul piano anzitutto spirituale, del rapporto vero e proprio, ma pure a livello psicologico, della risonanza profonda dentro di sé di questa Parola. Ed è proprio la sintesi o l’incontro dei due aspetti, senz’altro già variamente evocati dalle precedenti relazioni, ad arricchire o complicare, dipende dal punto di vista, la questione. Scopo di questa condivisione, allora, è il tentativo d’analisi del signifi​cato psico-dinamico e spirituale di questa relazione, per poi cercare di defi​nire un possibile cammino vocazionale condotto davvero dalla Parola.

PAROLA E CAMMINO VOCAZIONALE:
IL PANE NELLA BISACCIA

C’è un problema di metodo e uno di contenuto in questo rapporto. Ci deve dunque essere una educazione non solo a leggere, comprendere, inter​pretare la Parola, ma a coglierne la funzione nella propria vita, a riconoscer​ne il ruolo, a darle un certo posto. Non basta, insomma, insegnare formal​mente a fare la lectio, magari con sussiegosa precisione, ma aiutare a capire ancor prima a cosa serva la lectio e quale sia il percorso che consenta d’in​crociare la Parola e renderla feconda nella propria storia e nella propria ri​cerca vocazionale. Se il credente è un pellegrino che cammina nei sentieri del tempo e della storia alla ricerca della sua propria identità vocazionale, la Parola è il pane che il Padre-Dio gli pone nella bisaccia ogni giorno, pane fresco di giornata per sostenerlo nella fatica del cammino e della ricerca. Vediamo allora d’identificare alcune caratteristiche di questa Parola, come pane che sfama e Parola-che-chiama, in quanto Parola vocazionale, per cogliere già in queste sottolineature alcune indicazioni di percorso formativo del giovane e di metodo di ricerca del giovane stesso.

La Parola come soggetto chiamante (l’attenzione a chi parla)

Anzitutto non sarà mai sottolineato abbastanza il fatto che dietro alla Parola c’è un essere vivente che parla, c’è il Signore Gesù, Verbo del Padre, colui che parla sempre, perché è sempre a ricevere e manifestare l’amore del Padre. “Se il Figlio è il Logos ciò sta a dire che la Parola costituisce il cuore della stessa esistenza divina”2 .

Noi non crediamo in un Dio ineffabile, ma in un Dio che si è detto e si dice in continuazione; crediamo nel mistero divino come mistero buono, che si lascia toccare e vedere, almeno da tergo (cfr. Elia), che manda segnali e messaggi, per chi li sa leggere e accogliere. La Parola, allora, che il giova​ne impara a leggere nella Scrittura, non è inanimata, ma è ispirata, attraver​so essa Dio “respira”, come dicevano i Padri nel tentativo di rendere in linguaggio semplice il senso misterioso dell’ispirazione, ossia Dio è lì atti​vamente presente e parlante, e totalmente rivolto col suo volto a colui che legge quella Parola, come se quella Parola l’avesse detta e la stesse dicendo solo per lui. In essa, come dice Guardini, c’è “il cuore della esistenza divi​na”, o lì “ha lasciato la sua voce scritta”, secondo Erri De Luca3; in essa c’è dunque il suo amore e la sua passione, la sua premura e preoccupazione per la singola creatura che cerca la propria strada, ma c’è anche l’indicazione di quella strada e la spinta a seguirla. Insomma c’è lui, il Cristo vivente e chiamante, il Signore Dio che chiama-perché-ama, che non potrebbe fare a meno di chiamare, che dunque chi-ama sempre e chi-ama tutti. Che chiama per nome, come quando si svela, dopo la Resurrezione, a Maria (cfr. Gv 20,11​18), o comunque attraverso una Parola preparata per ognuno nella quale è inciso, misteriosamente ma realmente, un nome sempre nuovo, il nome del chiamato (cfr. Ap 2,17).

La Scrittura è una persona, non un libro! O lo è nel senso che sempre Guardini dà a questo termine: “i libri sono esseri viventi. Singolarmente vi​venti. Oggetti piccoli, eppure pieni di mondo che stanno lì senza muoversi e senza far rumore, e tuttavia pronti in ogni momento ad aprire le proprie pagi​ne e a cominciare un dialogo: forte o tenero, pieno di gioia o di tristezza, un dialogo che racconta del passato, che rimanda al futuro o che invoca l’eterni​tà, e tanto più inesauribile, quanto più ne sa attingere colui che ad esso si avvicina…”, tanto più questo si può dire del “libro per eccellenza, la Bib​bia… Essa parla ad ogni uomo, poiché, anche se è stata scritta in epoche determinate, essa viene tuttavia dall’eternità e perciò è sempre contempora​nea”4 .

La Parola come purificazione delle parole

(il silenzio dinanzi al mistero)

Per questo motivo la lettura della Parola comporta per natura sua un’ascesi che il giovane deve recepire nel suo significato profondo e pure nella sua funzionalità: l’ascesi della parola e, in positivo, il silenzio dinanzi al mistero. Regola vecchia, si dirà, oggi però nuovamente invocata e racco​mandata dal “Manuale per la sopravvivenza” in questi tempi di cacofonie assordanti e parole invadenti. Nell’onda magmatica dei messaggi vomitati da televisione, giornali, reti e agenzie (dis)informative, proclami improbabili di politici incredibili (=non credibili), presunte fonti di verità e di senso più o meno improvvisate e spesso in aperta contraddizione reciproca…, il giovane spesso non sa cosa selezionare e soprattutto quale scala di valori identificare, a meno che non decida di cliccare dove gli capita. Tutto si dissolve in un polverone che rende tutto indistinto e opinabile, oscurando la verità e la possibilità di accedervi, rendendoci tutti solo fruitori o falsamen​te interattivi, e svuotando la stessa parola di senso e dignità (lo stesso voca​bolario sembra consapevole di questo processo d’indebolimento generale del processo comunicativo, ormai divenuto oggi micro-comunicazione che viaggia su “telefonini” e produce “messaggini”). Il silenzio oggi è solo un disturbo dell’udito, una patologia da evitare, un vuoto da riempire in fretta.

La Parola di Dio chiede subito, per natura sua, il silenzio, “suona il silenzio” nella giornata umana; è, potremmo dire, la più grande maestra di silenzio, anzi è silenzio, quel silenzio che è “il contenuto segreto delle paro​le che importano”5 , ma anche il loro grembo fecondo, la condizione per la loro comprensione, o la condizione perché Dio parli, come capita a Giobbe. Finché ha replicato ai suoi interlocutori, Dio è rimasto in silenzio. Ma dopo che all’ultimo di essi, Elihu, Giobbe non replica, allora sorge la voce di Dio che dilaga per 125 versi. Così il giovane che impara a leggere la Parola sentirà bisogno di silenzio, e viceversa, chi imparerà a rispettare e amare il silenzio si sentirà misteriosamente attratto dalla Parola e apprenderà a leg​gerla e gustarla. Nella Parola, con un po’ d’impegno regolare e una vertigi​ne di silenzio, dentro di sé più che intorno, egli potrà ascoltare il frammento che gli illumina il giorno. Così come l’educatore che ha imparato a nutrirsi della Parola non temerà di chiedere il silenzio, né sarà troppo invadente con le sue parole; e, al tempo stesso, il formatore che conosce i silenzi di Dio saprà pure educare ad ascoltare il mistero che c’è in quel silenzio, quella parola muta che Dio non cessa di pronunciare e che è udibile solo quando tutto all’intorno tace.

Ma soprattutto Parola di Dio e silenzio dell’uomo formano una coppia vincente e feconda: solo dalla loro unione può nascere la forza della decisione, e in particolare di quella decisione così difficile oggi come la decisione vocazionale.

La Parola come mediazione per la ricerca vocazionale

(l’ascolto patiens-obaudiens)

In ogni caso la Parola è passaggio indispensabile nel cammino di ricer​ca vocazionale. Il credente può avere accesso alla sua propria identità solo attraverso la Parola, come diremo tra breve, e dunque si pone in ascolto della Parola stessa, con ascolto ob-audiens e patiens. Non è un ascolto qualsiasi, ma un “porgere l’orecchio”, come fa chi è profondamente inte​ressato all’ascolto, chi sa che non può permettersi di perdere una sola parola, un cenno, un segnale né di confonderli con altre parole, cenni, segnali; non sono orecchie qualsiasi che garantiscono questo tipo di ascolto, ma le …orecchie da caccia di un profeta, che non è quello che legge il futuro ma chi ha imparato e sta imparando a cogliere Dio presente …nel presente.

Il giovane seriamente interessato al proprio cammino di vita sa che solo il Maestro ha le parole della vita, sa che se la Sacra Scrittura è l’indica​tore stradale, Cristo è la strada, come dice Kierkegaard, sa che solo lui gli può svelare il posto che nella vita egli ha da occupare, così come non pre​tende di capire subito tutto né s’attende rivelazioni sbrigative che eliminino la fatica della ricerca e riducano il tempo dell’attesa. Ha bisogno d’avere accanto a sé un educatore “paziente” con la Parola, che ha imparato a “sof​frire” la Parola, e non le impone i suoi ritmi, ma ha imparato ogni giorno a cogliere in essa anche solo un piccolo seme da far fiorire o un frammento da ritrascrivere per sé.

Un’autentica ricerca vocazionale è per natura sua paziente; ma lo è la preghiera stessa cristiana. Senza pazienza non s’apprende a pregare, a me​ditare, a riconoscere la voce di Dio, ad ascoltarne il silenzio, ma neppure ad ascoltare se stessi e il proprio cuore, le proprie domande e attese, gli altri e i loro problemi… D’altro canto la Parola è punto di riferimento dell’attesa paziente, perché quest’ultima non divenga, come spesso oggi accade, tem​po inutile e sprecato, vuoto d’indicazioni e mediazioni, per una decisione che non viene mai.

La Parola come fonte di verità 

(l’io ideale nella Parola)

Ma la Parola non è solo mediazione e tramite indispensabile per la ricerca della propria identità, ma è il punto d’arrivo, in qualche modo, di tale ricerca. Come il Verbo coglie la sua propria identità nell’esser Parola, Verbo del Padre, così l’adulto nella fede scopre il proprio nome e la sua missione in Cristo stesso, Parola del Padre e in ogni parola che esce dalla sua bocca. Non basta dunque educare il giovane a legger la Parola, a in​terpretarla sapientemente o magari a citarla frequentemente, ma occorre suscitare questa convinzione e stimolare verso un tipo di rapporto ben più che oggettuale o culturale o devozionistico o moraleggiante…, la Parola è una persona, abbiamo detto, ma non è solo un “tu”, è l’irriducibilmente Altro nel cui mistero è nascosto anche il mistero dell’io. Questo è passaggio indispensabile in una genuina formazione vocazionale. È educazione al​l’esperienza del “solo tu hai le parole della vita” (cfr. Gv 6,68), del “sulla tua parola getterò le reti”, del “nessuno mai ha parlato come parla quest’uomo”, perché in lui e nella sua pasqua di morte e resurrezione c’è tutto il senso della vita (e della morte) ed è raccontata la vita e la morte di tutti, e la sua Parola è “la patria del significato del mondo”6, la fonte d’ogni vocazione.

Cammino vocazionale significa processo d’identificazione dell’io, fino al punto di riconoscersi nella persona vivente del Cristo, nel suo mistero e nella sua Parola, così come ce li presenta la Scrittura, l’uno (il mistero della sua vita) a supporto esplicativo dell’altro (la Parola che da quel mistero è spiegata e che pure contribuisce a render comprensibile). Il mistero senza la Parola sarebbe enigma indecifrabile, la Parola senza il mistero finirebbe per esser intesa solo come ideologia vuota e astratta, interpretabile a piacimento. Allo stesso modo cammino vocazionale significa il mistero del proprio io che si lascia raccontare dalla Parola.

La Parola come spada a doppio taglio 

(l’io attuale nella Parola)
Continuando sempre lo stesso discorso la Parola manifesta la sua ten​sione veritativa non solo perché svela all’uomo quello che è chiamato a essere, ma anche quello che è, il suo io attuale. È il versante penitenziale, del confronto o del giudizio; nulla come la Parola ci sottopone a giudizio e ha il potere di mettere a nudo il nostro cuore, penetrando “fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla, e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore” (Eb 4,12). Potremmo dire della Parola di Dio quello che F. Kafka diceva del libro in genere, che deve essere come “l’ascia che spezza il mare ghiacciato che è dentro di noi”7 .

È la funzione educativa della Parola, cui il giovane va reso sensibile o docibile: la Parola e-duca, tira fuori la sua verità, rendendogli noti in parti​colare gli aspetti meno positivi, le sue debolezze e fragilità, ciò che lo rende impermeabile all’appello vocazionale. Ed è solo quest’azione previa, o questa disponibilità a lasciarsi scrutare-giudicare-educare dalla Parola che consen​tirà poi alla Parola stessa di svolgere l’altra funzione, quella formativa, di indicare e proporre una forma di vita, un modo di essere e di vivere in linea con l’identità del Figlio. Rigorosamente parlando, dunque, la pedagogia della Parola suppone prima una fase e-ducativa e solo poi quella più esplicitamente formativa.

La Parola come centro di convergenza 

(dinamismo d’integrazione)

La Parola ha valenza vocazionale, ancora, nella misura in cui le viene riconosciuto un ruolo centrale nella vita del giovane credente non solo a livello ideale e astratto, ma nell’ispirazione della vita concreta, delle scelte quotidiane, dell’interpretazione della realtà, dello stile relazionale, dello sta​bilire una gerarchia di valori, ciò che è essenziale e ciò che lo è meno… Torneremo su questo punto nella seconda parte della nostra conversa​zione, ma chiariamo e sottolineiamo ora che l’essere umano ha bisogno d’un centro, d’un baricentro esistenziale che gli dia equilibrio e stabilità, che gli consenta di affrontare ogni situazione, che gli dia coraggio e libertà di confrontarsi anche con le situazioni difficili, asimmetriche e contraddit​torie della vita; ha bisogno d’un centro come punto di partenza e d’arrivo, come fosse la propria casa, da cui partire e verso cui tornare. E al tempo stesso che funzioni un po’ come …“centro di raccolta” della sua personali​tà, dei dinamismi del suo essere, psicologici e spirituali, positivi e pure negativi, consci e inconsci…, cioè come ciò che la mente cerca continua​mente di comprendere-contemplare, che il cuore scopre sempre più nella sua bellezza, che la volontà traduce in gesti e rinunce, che i sensi esterni trasmettono ai sensi interni per coglierne lo spessore di senso, che emozio​ne e sensibilità della persona gustano e assaporano nel suo splendor veritatis. È incredibile il potere che ha la Parola di unificare i dinamismi intrapsichici e di raggiungere tutto l’uomo, coinvolgendolo e provocandolo a livelli profon​di.

Ed è solo a questo punto che la Parola svolge un ruolo vocazionale. Solo se viene attivato questo costante raccordo: dalla Parola alla vita, dalla vita alla Parola, o dalla Parola alla personalità nella sua globalità e viceversa. Ma ne parleremo nella parte metodologica.

La Parola come attesa d’una risposta 

(il dialogo come metodo)

Infine occorre vivere il rapporto con la Parola in modo consequenziale: la Parola (di Dio) suscita parola (dell’uomo), la provoca e sollecita, non può restare senza risposta e riscontro. Insomma, il giovane deve imparare a dialo​gare con la Parola di Dio, in tutte le forme possibili di dialogo: dalla risposta immediata a quella lungamente riflessa, dall’approfondimento all’interro​gazione ulteriore, dall’accoglienza della Parola all’espressione della pro​pria incomprensione d’essa o della fatica di viverla o del dubbio da essa suscitato…

Diventa molto più semplice lo stesso pregare se si apprende a dialoga​re con la Parola, evitando quel vezzo giovanile, o almeno tipico di certi gruppi e incontri giovanili, vezzo odierno un po’ sofisticato, d’improvvisar​si contemplatori estatici del Trascendente, mistici aristocratici subito rapiti dal mistero e dalla sua ineffabilità al punto da disdegnare la parola, stru​mento troppo umile e limitato, e da rimanere lì assorti e rapiti in improbabi​li visioni, senza accorgersi che dopo l’iniziale mezzo minuto estatico la mente comincia a correr dietro a galoppanti fantasie e il mistero sparisce dall’attenzione.

La Parola che chiama a colloquio e dinanzi alla quale stare e restare, diventa ed è invece invito all’attenzione, rispetto per chi ti sta rivolgendo la parola, stimolo a cercare-trovare la risposta giusta, provocazione precisa e personalizzata…, e dunque diventa anche condizione e strumento d’una orazione accorta e realmente orientata verso il Padre Dio che mi parla, è ciò che le dà una disciplina e un ordo interiore, evitando il rischio di lasciarla cadere a vuoto dentro di sé, ignorandola di fatto e quasi abortendola, e di fare una preghiera solo virtuale, sostanzialmente finta.

Insegniamo ai nostri giovani a parlare nella preghiera, a non stare a bocca aperta, a reagire alla Parola con le loro parole, a concretizzare i loro stati d’animo e sentimenti con termini precisi e soprattutto rivolti a Colui che per primo ha rivolto a ciascuno la sua parola. Ne guadagnerà enorme​mente la concretezza e freschezza, il senso realistico e la vivacità dell’ora​zione e del rapporto con Dio; e il giovane non correrà il rischio, l’abbiamo più volte denunciato, di divenire un po’ analfabeta dello spirito, incapace di dirsi dinanzi a Dio, incapace di leggere la sua propria realtà interiore, inca​pace di consegnare il suo futuro alla fede in Cristo morto e risorto.

Se la Parola purifica le parole, d’altro canto è promotrice di dialogo. E il dialogo così suscitato, con la Parola come interlocutrice, diventa anch’es​so mediazione o strumento vocazionale. Se il giovane impara a dirsi davanti alla Parola, a partire dalla Parola, prendendo posizione di fronte a essa, chiamandola, qualche volta anche lottando con essa, alla fine rispondendole… in quello scambio scopre se stesso e la sua propria identità. Questo dialogo va dunque attivato in ogni caso.

LA LECTIO VOCATIONALIS:

PROPOSTA D’UN METODO

Cerchiamo allora di indicare un cammino pedagogico che conduca a questo dialogo, perché ne venga fuori un dialogo davvero vocazionale. Naturalmente pensiamo a un dialogo costante, quotidiano, alla luce d’una Parola che ci è data quotidianamente come luce e cibo, dialogo che il giovane credente deve imparare ad attivare da giovane per poi viverlo ogni giorno della sua vita, per una vocazione da scoprire costantemente, fino al giorno della morte, il momento vocazionale per eccellenza. Appare dunque subito un punto interessante di convergenza tra Parola e vocazione: entrambe hanno cadenza quotidiana, anzi, mattutina…

“Ogni vocazione è mattutina”…

Così dice il documento del Congresso europeo sulle vocazioni. Un’espressione non solo suggestiva, ma che dice la natura della vocazione, che – sempre secondo il documento – “non è solo il progetto esistenziale, ma lo sono tutte le singole chiamate di Dio, evidentemente sempre correlate su un piano fondamentale di vita, comunque disseminate lungo tutto l’arco dell’esistenza. L’autentica pastorale rende il credente vigilante, attento alle moltissime chiamate del Signore, pronto a captare la sua voce e a risponderGli.

È proprio la fedeltà a questo tipo di chiamate quotidiane che rende il giovane oggi capace di riconoscere e accogliere “la chiamata” della sua vita, e l’adulto domani non solo capace di esserle fedele, ma di scoprirne sempre più la freschezza e la bellezza. Ogni vocazione, infatti, è ‘mattutina’, è la risposta di ciascun mattino a un appello nuovo ogni giorno”8 .

È chiara e forte qui l’idea d’un cammino vocazionale che non è limita​to e finalizzato esclusivamente all’opzione fondamentale dell’esistenza, ma è fatto di tante chiamate altrettante risposte, che consentiranno poi di rico​noscere e scegliere la propria vocazione, dunque suppone una cultura della vocazione, un atteggiamento costantemente vocazionale, l’educazione a esser continuamente vigilanti, la convinzione che ogni giorno, prim’ancora che tu ti svegli o programmi la giornata, c’è già un dono preparato per te, e assieme una richiesta e un’attesa che viene dal Padre Dio. Formare a questa attenzione e convinzione vuol dire trasmettere una certa idea di Dio in co​stante comunicazione con l’uomo, suo partner e normale interlocutore, e stimolare dunque a una certa relazione con lui. Vuol dire trasmettere l’idea che Dio ha sempre il primato, perché è lui che si prende cura dell’uomo e gl’indica una strada (=la vocazione) perché sia felice, e dunque conviene all’uomo stesso dare la precedenza a Dio, ascoltare lui prima di progettare il giorno e le ore. Dire che “ogni vocazione è mattutina” ha esattamente questo significato, o sta a significare questa priorità.

E proprio qui ritrova il suo prezioso ruolo la Parola.

Anche la Parola è mattutina…

Pure la Parola ha una cadenza quotidiana, ci è data ogni giorno, come la manna che un tempo nutrì Israele nel lungo cammino del deserto, e sem​pre come la manna ci è preparata ogni giorno dalla provvidenza del Padre, per nutrire nella liturgia del giorno la comunità dei credenti. In quella Paro​la c’è un progetto di Dio, c’è un disegno che vuole compiersi, o – più preci​samente – vi è svelata la volontà di Dio, o quello che il Signore oggi dona all’uomo di Sé, ma vi è svelata anche l’identità dell’uomo, quello del cammino o della costante ricerca vocazionale, non una Parola qualsiasi! Lì c’è quello di cui hai bisogno in quell’oggi della tua vita, esattamente come la manna, preparata e …confezionata “per la razione d’un giorno” (Es 16,4), in modo che ognuno ne potesse avere a sufficienza, né in più né in meno; perfino con l’attenzione del sabato, quand’era data in doppia razione. La straordinaria provvidenza del Padre!

La Parola che ci dona, infatti, è anch’essa mattutina, come dice il pro​feta quando parla del Servo di JHWH: “Ogni mattina fa attento il mio orec​chio perché io ascolti come gli iniziati” (Is 50,4), ovvero è Parola che apre la giornata, che ha la precedenza su tutto, che segnala ciò che deve stare al primo posto, quell’unica cosa necessaria, che dà vita al credente, che segna e deve segnare l’inizio d’ogni pensiero, desiderio (“Signore, davanti a te ogni mio desiderio” Sal 37,10), attività, operazione, progetto… Ecco perché il credente apre la sua giornata meditando la Parola, non potrebbe fare diversamente, o comunque rivolgendosi a Dio: “al mattino giunge a te la mia preghiera” (Sal 87,14). Ecco perché non fa un uso strumentale e quasi magico del testo sacro, aprendolo a caso, ma si lascia condurre da quella Parola che in quel giorno il Padre-Dio ha preparato e dona alla sua chiesa.

Ed ecco soprattutto il collegamento naturale tra Parola e vocazione, entrambe mattutine, entrambe pensate dal Padre Dio secondo la misura del giorno, l’una (la vocazione) contenuta nell’altra (la Parola), e questa seconda resa manifesta e assolutamente personalizzata nella prima. Il gio​vane credente deve capire e gustare questa correlazione, capire che lì dentro c’è una regola fondamentale, una regula fidei che è tutto suo interesse ri​spettare, come una disciplina preziosa che consente l’accesso al tesoro, il tesoro della scoperta della propria identità!

“Le sentinelle del mattino”

Se può avere un senso l’appellativo con cui Giovanni Paolo II ha chia​mato i giovani in quella memorabile veglia della GMG di qualche anno fa, al di là d’una certa suggestione legata alla veglia appena trascorsa nella distesa di Tor Vergata, credo che il senso potrebbe essere proprio questo, un senso pro​fondamente vocazionale in sostanza, come un vegliare quotidiano sulla pro​pria identità, per scoprirla e custodirla, per coglierne ogni giorno aspetti nuovi e inediti, per accorgersi di tutte le chiamate che costellano la vita, la vita d’ogni giorno, per impedire che la chiamata di Dio vada a vuoto o a male…

E allora, proprio per questo, il giovane credente moderno… “fa la guardia alla Parola” e lascia al tempo stesso che la Parola vegli su di lui, non vive la sua fede in modo estemporaneo e istintivo, così come gli viene, ma ha un preciso e vincolante punto di riferimento, e non ogni tanto ma ogni giorno, e non in qualche modo, ma seguendo un metodo altrettanto preciso, che gli consenta di avere un rapporto costante con la Parola, lungo tutta la giornata, proprio come dice il salmo: “tutto il giorno la vado meditando” (Sal 118,97). Per un cammino vocazionale finalmente costruito attorno a qualcosa di solido.

Vediamolo questo metodo. È quanto mai importante oggi non aver pa​ura di parlare di disciplina e di proporla, nel senso più alto del termine9, e dunque indicare un metodo oggettivo, una regola, in una cultura come la nostra, ove tutto, anche nell’ambito spirituale, sembra lasciato alle improvvisazioni del singolo e regolato in base al suo sentire, ove tutto, an​che il senso di Dio o il rapporto con lui sembra ed è debole proprio perché solo soggettivo, spesso solo emotivo e banale, ove pure l’esperienza spiri​tuale non riesce mai a diventare sapienza perché legata alle intuizioni del momento e a gusti molto superficiali e mai evangelizzati, e dunque è insta​bile e assolutamente incapace di supportare un cammino vocazionale. D’al​tro canto, come abbiamo visto, l’attenzione alla Parola consente di espri​mere e dare il giusto spazio anche all’aspetto soggettivo, poiché nulla come la Parola attiva la partecipazione del singolo e il suo coinvolgimento diretto e immediato.

Non è fuori luogo ricordare che la capacità di proporre, da parte della guida, un metodo e d’indicare una disciplina sapiente è legata alla verità e realtà del cammino spirituale della guida stessa; nessuno può guidare ove non è mai stato, così come nessuno può solo indicare cammini senza ac​compagnare nel percorso; per questo ogni cammino proposto a un fratello minore diventa per la guida stessa nuova esperienza di Dio.

La ragnatela della Parola negli eventi del giorno

Rendiamo questo metodo con questo termine singolare, la ragnatela. Perché questo metodo è fatto di connessioni, di nodi, di correlazioni; a par​tire da un collegamento fondamentale, quello tra Parola ed evento, tra Pa​rola-del-giorno ed eventi quotidiani. Come ci dice e insegna la Scrittura, la Parola si compie sempre nei fatti del giorno, o comunque implica sempre un riferimento alla storia.

La Parola non può esser compresa solo con la riflessione intellettuale, a tavolino, ma solo se messa in dialogo con la storia concreta, con cui interagire liberamente: la Parola illumina la storia, rendendola comprensi​bile, da un lato, aggiungendole la dimensione del mistero dall’altro; la sto​ria stimola in qualche modo la Parola, le offre il contesto interpretativo, la costringe quasi a un confronto, a volte spremendone il senso recondito. È ciò che la feconda. Assieme, Parola di Dio ed eventi degli uomini fanno la storia della salvezza, rendono salvifica questa nostra storia o ne fanno emer​gere limpidamente le potenzialità redentive, indicandone il compimento, ma al tempo stesso indicano anche al singolo credente lungo quale strada si realizza il suo personale progetto di salvezza.

In altri termini vogliamo dire che se la Parola s’estende alla vita e di​venta sempre più sorgente di senso e di calore che dà energia al fare, al dire, al pensare, al programmare, al soffrire, all’amare…, punto di partenza e d’arrivo d’ogni moto del cuore, della mente, della volontà, della sensibili​tà…, allora quella stessa Parola dice con sempre maggior chiarezza la veri​tà dell’io, lo rivela progressivamente a se stesso, è la sua manifestazione e autorealizzazione.

Anche un giovane può comprendere tutto ciò, e coglierne la logica e la bellezza, perché di fatto sta cercando punti di riferimento precisi per defini​re la propria identità. Ma questo avviene solo se il giovane credente impara, con pazienza e costanza, a unificare davvero la trama quotidiana degli eventi attorno alla Parola-del-giorno (Pdg), attraverso una serie di operazioni pre​cise, fino a farle divenire prassi abituale, metodo quotidiano di “lettura” della Parola lungo l’arco dell’intera giornata, che a questo punto diventa come il grembo verginale di Maria, grembo che custodisce e partorisce una Parola sempre nuova di Dio.

Vediamo brevemente queste operazioni, come dei “verbi vocazionali”.

I verbi per… tessere la tela vocazionale

La lectio, uno dei frutti più belli del recuperato amore per la Parola di Dio, è un metodo che suppone la continuità quotidiana della lettura, la co​siddetta lectio continua. Noi pensiamo che l’aggettivo (continua) debba ri​ferirsi non solo al contenuto oggettivo della lettura e alla sua sequenza logi​ca, senza salti e cesure, ma pure al tempo lungo il quale la lettura è distesa o che dovrebbe abbracciare. Se la Parola ci è data ogni giorno “per la razione d’un giorno” allora tale misura temporale è segnata dalla giornata, ovvero la lectio deve essere continua anche nel senso che deve in qualche modo con​tinuare lungo il giorno. Non avrebbe tanto senso una meditazione o lectio relegata e confinata in uno spazio ben preciso. Non torneremo per caso a “incatenare la Parola”? La lectio mattutina, in una logica di formazione permanente, rappresenta il cosiddetto tempo concentrato (nella tensione di tutto l’essere verso ciò che è centrale nella sua vita come, per l’appunto, la Parola), tempo che tende a diventare disteso-narrativo quando quell’evento centrale viene in qualche modo diffuso e irradiato, quasi raccontato e ancor più compreso nel resto della giornata, per divenire infine tempo compiuto quando i due tempi si succedono tra loro senza più stacchi e soluzioni di continuità, quasi scivolando l’uno nell’altro10.

Se inoltre abbiamo detto che l’incrocio tra Pdg ed eventi è fecondo, allora possiamo considerare davvero Maria immagine ideale di questo tipo di lectio, la Vergine che si fece cava per accogliere la Parola di vita certa​mente non solo nel giorno dell’Annunciazione, o a partire da quel mattino fino al giorno della passione e morte del Figlio.

Attendere-desiderare

Anzitutto la Parola va attesa e anche con una certa ansia, con la consa​pevolezza del bisogno che il credente qualsiasi, e quello in ricerca vocazionale particolarmente, ha di essa. Tale consapevolezza deve essere an​ch’essa oggetto di formazione, forse il primo obiettivo formativo in un per​corso vocazionale. Ottima cosa è invitare a leggere la sera prima le letture del giorno dopo, quasi affidando alla notte e depositando nel cuore che ve​glia nella notte la Parola stessa. Non significa forse anche questo l’esser “sentinelle del mattino”, quasi anticipando l’aurora (cfr. Sal 118,148)?

Per suscitare quest’attesa e questo bisogno è necessario sempre partire da quella catechesi sulla Parola e sulla Pdg come il punto di riferimento del  proprio cammino vocazionale e della propria identità. Il giovane può e deve arrivare a pregare così: “non restare in silenzio, mio Dio, perché, se tu non mi parli, io sono come chi scende nella fossa” (Sal 28,1), ovvero non capi​sco più chi sono e dunque sono come un morto. “La verità è principio della tua parola” (Sal 118,160), e il giovane ha bisogno di verità, per questo at​tende la Parola ogni giorno come pane fresco e profumato, pane di giornata, per saziare la sua fame di verità. L’immagine della fame dice misura e in​tensità di questo desiderio.

Riconoscere-riconoscersi

L’attesa ha una risposta a condizione che il credente s’accosti alla Pa​rola con questa convinzione: lì si parla di me. Come il salmista: allora ho detto: ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto… (Sal 40,8). Così è per chi legge la Parola con fede: scopre parole che riguardano proprio lui, si trova in certi episodi e personaggi, nel figlio prodigo e in quello maggio​re, nell’adultera e in chi la vuole lapidare…, si sente nominare e chiamare, come Natanaele (cfr. Gv 1,47ss) che si sente chiamato da Gesù quando gli dichiara d’averlo visto sotto il fico: il suo scatto di fede verso Gesù non viene dall’averlo visto, ma dall’essere stato visto da lui. Così fa la Parola di Dio; non sei tu che la leggi e contempli, ma è essa che ti guarda, ti fissa, ti rivolge uno sguardo tenero, ti accusa, ti ferisce, ti risana, ti salva, ti chiama. Per questo la Bibbia appartiene a chi la legge, perché ogni lettore pretende che in un rotolo del libro ci sia qualcosa scritto su di lui e per lui. Lo ricorda molto chiaramente anche Kierkegaard: “Si esige, quando tu leggi la Parola di Dio, che tu ricordi a te stesso di continuo: è a me che si parla, è di me che si parla”11 . O Clemente Alessandrino quando dice che “la Parola di Dio è lo specchio del cristiano”.

Grazie a questa convinzione ogni lettura della Parola consente di rico​noscere in essa la rivelazione progressiva e quotidiana della volontà del​l’Eterno su di sé, e dunque anche di riconoscersi in essa, o di scoprire poco a poco in essa la propria identità e vocazione, come Maria che accoglie le parole dell’angelo e si riconosce in esse (cfr. Lc 1,29-38), e inizia a capire la sua missione, che capirà poi solo progressivamente, fino a quando accoglie​rà la Parola del Figlio ai piedi della croce, ove quella missione sarà piena​mente rivelata.

Masticare-nutrirsi

Quando si medita e si coglie e riconosce una verità rilevante per la propria persona in ciò che si legge è importante, diceva Bossuet, non passare da un pensiero all’altro, da una verità all’altra, “tenetene una, stringetela finché penetri in voi; legate a essa il vostro cuore, estraetene, per così dire, tutto il succo a forza di strizzarla con la vostra attenzione”12 . La propria identità vocazionale è in qualche modo quel succo che gocciola da una ve​rità tenuta stretta e strizzata.

La tradizione spirituale dell’Oriente cristiano ha comparato la medita​zione alla masticazione: “Come la masticazione degli alimenti – insegnava Teolepto, vescovo di Filadelfia, nel XIII secolo – rende la degustazione piacevole, così le parole divine girate e rigirate nell’anima danno intelli​genza, dolcezza e gioia”. È la tecnica antichissima della ruminatio, che vuol dire anche ripetizione, ripetizione di parole, di formule, di versetti. Solo chi capisce la posta in palio ha l’umiltà di ricorrere a questi strumenti. Anche grazie a essi la Parola lentamente diventa cibo che nutre.

Lasciarsi interrogare-trafiggere

Se, come abbiamo detto prima, la Parola è rivolta al singolo e parla di lui è necessario lasciarla libera anche di rivolgere domande, anche indiscre​te, di mettere in crisi, di provocare, addirittura di “trafiggere” il cuore del lettore, come successe a coloro che udirono Pietro parlare il giorno di Pen​tecoste (cfr. Atti 2,37). Dicono gli Atti che costoro, trafitti dalla Parola, furo​no provocati a porsi la classica domanda decisiva della vita: “che cosa dob​biamo fare?”.

Se una meditazione non partorisce questa domanda o non la fa nascere in cuore, non merita tale nome, né può dirsi espressione della fede cristiana, ma è solo divagazione mentale, tra il culturale e l’ideologico… (e la stessa cosa potremmo dire di omelie, catechesi, liturgie ecc)13. È il problema di tanta pastorale oggi, pastorale “light” o “soft”, pastorale debole in tempi di pensiero debole, che accarezza semplicemente i timpani e non turba né di​sturba nessuno, pastorale che finisce miseramente senza domande, senza cercare l’incontro o lo scontro col singolo, né mettergli dentro alcun pungo​lo che lo scuota, alcun rovello che gli guasti il sonno, alcuna inquietudine che mantenga viva la ricerca. È proprio vero che occorre vocazionalizzare la pastorale, e che vocazionalizzare significa lasciare alla Parola tutta la sua forza provocante, far sì che trafigga il cuore di chi ascolta.

Queste prime quattro articolazioni rappresentano le fasi della lectio​ – meditatio - oratio.

Conservare-custodire

Una volta finita la meditazione o comunque la lettura della Pdg, il gio​vane credente si tuffa nel quotidiano, o il pellegrino riprende il cammino solito di ogni giorno, ma non è più solo, nella bisaccia ha qualcosa d’impor​tante, ha la Pdg, il dono per lui preparato dal Padre Dio. La custodisce in cuore come tesoro prezioso e misterioso, come Maria dentro sé anche ciò che la sua mente non aveva afferrato del tutto (cfr. Lc 2,19.51). Quella Parola ora è stata affidata a lui, lui ne è responsabile; ha un messaggio preciso per lui e un incarico che solo lui potrà portare a termine. È assolutamente fon​damentale che il giovane senta tutto il peso di questa responsabilità, anche se non ha afferrato del tutto quel compito.

La meditazione non è necessariamente il tempo della comprensione piena della Parola, questa comprensione verrà in un secondo momento, quando la Parola è posta a contatto della vita; quello che è importante ora è che il giovane se la porti con sé, la custodisca in cuore in tutto quel che fa, per esser a sua volta custodito da essa e posseduto dalla sua potenza. “Se conserverai e custodirai la Parola… in modo che scenda nel profondo della tua anima e si trasfonda nei tuoi affetti e nei tuoi costumi…, non c’è dubbio che tu pure sarai conservato da essa”, dice infatti s. Bernardo.

Rimanere-radicare

Qui si rende più esplicito il raccordo tra Pdg ed eventi quotidiani e, grazie a questo raccordo, la Parola si svela o svela nuovi aspetti del suo significato. Non si tratta, per il giovane, di fare grandi cose, ma d’imparare a rimanere ben piantato in quella Parola che gli è stata donata e che ha aperto la sua giornata, così come il tralcio è legato alla vite (cfr. Gv 15), in modo che la Parola stessa, quella Parola particolare, sia anche la radice di ogni gesto, parola, pensiero, progetto…, sia ciò che dà forma all’essere e all’agire della persona.

In tal modo gli eventi sono affrontati con uno spirito e una disposizio​ne particolari, e la Parola stessa comincia a diventare più chiara e compren​sibile, come fosse “tradotta” in linguaggio esistenziale, lasciando pian piano trasparire non solo la sua capacità di dare senso alle situazioni o d’ispirare il modo d’affrontarle, ma anche l’appello particolare che rivolge al singolo credente.

Scegliere-lasciarsi scegliere

Altra espressione di questo raccordo tra Pdg ed eventi è l’attenzione a discernere e scegliere sempre rifacendosi alla stessa Parola, prendendola come criterio del proprio discernimento e come stimolo a scegliere. Se è vero che oggi viviamo in una cultura dell’indecisione ciò è dovuto senz’altro all’assenza di motivazioni forti, di convinzioni salde che diano il coraggio di prender decisioni; proprio questo clima pervasivo crea la cosiddetta “cul​tura antivocazionale”, in generale, o all’immagine dell’“uomo senza vocazione”14, pure in ambito credente, tale anche a causa dell’esilio della Paro​la, perché è solo la Parola che chiama e chiamando dà la forza di fare deci​sioni, di scegliere qualcosa che magari supera le proprie forze e d’impegna​tivo. Per questo è importante l’educazione a scegliere ogni giorno magari con scelte non importanti, ma alla luce della Pdg, e dunque con criteri non semplicemente umani, su misura delle proprie qualità e attitudini, ma impa​rando a contare su un Altro, su un’altra forza, o imparando a fidarsi, a scom​mettere su Colui che chiama, lasciandosi da lui scegliere, perfino a rischia​re in nome suo e delle grandi prospettive che il suo amore apre dinanzi al chiamato. Come dice ancora il documento del Congresso europeo, “sono le domande grandi, infatti, che rendono grandi anche le risposte piccole. Ma sono poi le risposte piccole e quotidiane che provocano le grandi decisioni, come quella della fede; o che creano cultura, come quella della vocazio​ne”15. O che riconducono sempre più il problema della scelta vocazionale alla libertà fondamentale della creatura: la libertà di lasciarsi scegliere. Che è la libertà per eccellenza.

Compiere-compiersi

Il credente è chiamato a compiere la Parola, ma prim’ancora a ricono​scere e scoprire quella Parola che si compie nell’oggi d’ogni giornata, come disse quella volta Gesù nella sinagoga di Nazaret (cfr. Lc 4,21). L’evento del giorno non è mai cosa neutra e indifferente, semplicemente determinata dalle circostanze esteriori, ma luogo misterioso ove si rinnova per noi il mistero dell’Incarnazione, ove palpita una inedita presenza dell’Eterno.

Il giovane va formato a questo tipo di ricognizione, e ancor più ad af​frontare le situazioni della vita ponendosi in dialogo con questa presenza del divino nascosto nella storia; è solo così che l’evento lascia trasparire il suo significato o che svela quella presenza. Ma soprattutto, per il nostro discorso, è solo così che la Parola, compiendosi nell’evento, porta anche a compimen​to la rivelazione dell’identità della persona, svelandola pienamente. Come abbiamo, infatti, già detto, non è a tavolino, o con la semplice riflessione, che si scopre la propria vocazione, ma solo quando si ha il coraggio di fare un’espe​rienza, di compromettersi con la realtà concreta, ovvero quando la Parola non solo si compie nell’evento, ma quando il singolo credente compie attiva​mente e responsabilmente la Parola che gli è stata affidata (è il senso, tra l’altro, del dabar biblico, come sintesi di Parola-evento cfr. Lc 2,19.51). 

Queste quattro tappe rappresentano l’actio e la discretio.
Contemplare-ringraziare

Siamo ormai verso la fine della giornata, forse alla preghiera della sera. È il momento in cui riprendere in mano la giornata di fronte a Dio per rive​derla con calma, e magari accorgersi di quella presenza di Dio che non è stata subito colta in tempo reale, e in ogni caso contemplare nel suo insieme “il giorno che ha fatto il Signore” (Sal 118,24), aperto dalla sua Parola, grembo in cui tale Parola s’è incarnata e compiuta, svelando a un tempo la volontà del Creatore e il suo progetto sulla creatura. Rigorosamente parlan​do è quello serale, al termine del giorno, il momento della massima com​prensione della Parola, ora essa è più chiara, e tale è resa dagli eventi del giorno che va a finire. Ora il credente può render grazie per questa nuova rivelazione, o, come Simeone, può ringraziare il Signore perché i suoi occhi hanno finalmente visto la salvezza, o la sua mente e cuore hanno compreso qualcosa in più della chiamata di Dio. Ora il credente… può andare a letto!

Quest’ultima tappa rappresenta la gratiarum actio e la contemplatio.

La Parola e il pellegrino, il filo e il grembo

Così la giornata, la giornata qualsiasi, non solo progressivamente s’uni​fica attorno alla Parola, alla Pdg, ma diventa grembo, grembo mariano che accoglie e assieme partorisce una Parola sempre nuova di Dio e sull’uomo, mentre il giovane impara ad avere un punto di riferimento, un centro vitale da cui partire e a cui ritornare ogni giorno, sempre uguale e sempre nuovo, che possa quotidianamente condurlo verso la scoperta della sua identità vocazionale.

La vocazione, e la individuazione d’essa, è legata a tutte queste opera​zioni; suppone e vuol dire quell’unità di vita costruita anche faticosamente ogni giorno attorno alla Pdg, come un tessuto sempre nuovo cucito e ricucito ogni giorno con il filo della Parola. Nei mosaici della cappella “Redemptoris Mater”, in Vaticano, p. Rupnik ha rappresentato in maniera davvero singo​lare l’Annunciazione: Maria è in atteggiamento di raccoglimento, con gli occhi chiusi, non si sa se stia per accovacciarsi o se stia per alzarsi. La sua figura appare come disegnata sul rotolo del libro che l’angelo srotola, ed è in atteggiamento di ascolto. Efrem il Siro, riprendendo un’antica tradizio​ne, dice che Maria è stata fecondata dall’orecchio. Gabriele, infatti, srotola il rotolo del Verbo e la sua mano destra è esattamente all’altezza dell’orecchio, come se annunciasse la Parola a Maria, dalla mano all’orecchio. Ed ecco l’aspetto per noi interessante: la Vergine, con le mani sul grembo, tes​se un filo rosso. È il filo rosso del Verbo che assume carne; la madre sua sta tessendo la carne al Verbo. Il Verbo-Parola come un filo che progressiva​mente assume sembianze e fattezze precise.

Lo stesso, fatte le debite proporzioni, fa il credente che ogni giorno cerca e scopre nella Parola la sua identità, o tesse e ritesse il tessuto della sua vocazione con il filo della Parola. Con gelosa vigilanza e pazienza te​starda, con senso di responsabilità e cuore pensante. Senza pretendere che ogni giorno venga fuori chissà quale ricamo, ovvero che ogni giorno vi sia chissà quale interpretazione e scoperta, ma semplicemente “accontentan​dosi” di scorgere o cercando d’intravedere una direzione per la propria vita in coerenza con quella Parola.

Giorno per giorno il pellegrino cammina, con la Parola nella bisaccia, per una scoperta che durerà tutta la vita e renderà ogni giorno nuovo e irripetibile, e la sua risposta alla chiamata garanzia di giovinezza perenne.
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TESTIMONIANZA

La contemplazione è la prima forma di missione e di evangelizzazione

delle Sorelle Povere di S. Chiara, Monastero S. Chiara di Montegrotto Terme (PD)

SORELLE POVERE DI S. CHIARA DI MONTEGROTTO TERME
Durante i giorni del seminario si è soliti riservare un’intera serata ad un in​contro con i testimoni destinato ad arricchire il seminario stesso. Nel pomeriggio di giovedì dell’Ottava di Pasqua ci si è dedicati ad un incontro con la figura di Antonio attraverso una visita guidata alla Basilica del Santo, una celebrazione eucaristica al Santuario dell’Arcella e, sul tardi, attraverso una veglia di preghiera presso il Monastero di Santa Chiara a Montegrotto Terme. Il testo del saluto che le monache clarisse hanno rivolto ai partecipanti merita di essere accolto al termine del volume per almeno due motivi: è il segno della partecipazione della vita claustrale alle nostre iniziative; è il segno dell’amore premuroso con cui la vita claustrale segue le iniziative del Centro Nazionale Vocazioni.

Vi salutiamo con gioia, carissimi Fratelli e Sorelle, augurando a cia​scuno il Bene, la Pace e la Gioia di Gesù Risorto. Siamo molto liete di accogliervi e di pregare con voi per le vocazioni. Come ci diceva don Luca, non era previsto l’incontro presso il nostro Monastero. Ci sentiamo perciò onorate, pur nella nostra piccolezza, della vostra pre​senza qui, questa sera, perché pensiamo che la Provvidenza ha guidato i vostri passi. Grazie!

La veglia di preghiera nella nostra chiesetta è molto significativa, poiché ci ricorda che la contemplazione è la prima forma di missione e di evangelizzazione e tutto nasce dalla preghiera.

Con fiducia pregheremo il Padre, perché susciti molte e sante voca​zioni per la sua Chiesa e doni la sapienza del cuore a quanti hanno il delicato e difficile compito di accompagnare i giovani nella loro rispo​sta al Signore.

Noi siamo, attualmente, un piccolo gregge, ma, proprio per questo, abbiamo un privilegio in più, perché il Signore posi su di noi il suo sguardo di benevolenza. Non lo diciamo solo a titolo personale, ma anche allargando lo sguar​do oltre il nostro muro di cinta, la nostra Diocesi e la nostra Italia...

La Bibbia parla spesso del “piccolo”, del “povero”, verso cui il Si​gnore volge il suo sguardo premuroso e protettivo. Sappiamo anche che povero, piccolo, nella Bibbia sta per umile. Alla piccolezza esteriore vorremmo facesse riscontro quella del cuore perché è questa che il Signore Gesù richiede ai suoi seguaci e li rende graditi ai suoi occhi, come è stata, in modo singolare, Maria di Nazaret, la “piccola” per eccellenza.

Questa visuale è pienamente francescana – permetteteci il riferi​mento – poiché Francesco e Chiara usano spesso questi termini; anzi, la nascita dell’Ordine è descritta nelle Fonti così: “L’Ordine e la vita dei frati minori si assomiglia a un piccolo gregge che il figlio di Dio, in questa ultima ora, ha chiesto al suo Padre celeste, dicendo: – Padre, vorrei che tu suscitassi e donassi a me in questa ultima ora un nuovo umile popolo, diverso per la sua povertà e umiltà da tutti gli altri che lo hanno preceduto, e fosse felice di non possedere che me solo. E il Padre rispose al suo Figlio diletto: – Figlio, ciò che hai chiesto è fatto”.

Ecco lo specifico di questo piccolo gregge: “essere felice di posse​dere Lui solo”!

In questa “piccolezza” sentiamoci immersi, questa sera, tutti noi qui presenti. Il Signore Gesù, guardandoci, possa esultare nello Spirito perché meritiamo la beatitudine di quei “piccoli” a cui è rivelato il Re​gno dei cieli.

E ancora grazie al Signore e a tutti voi per questo dono.

